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NOTIZIE SULL’ANTICA DOGANA E CABOTAGGIO  
DI PIETRENERE DI PALMI 

 
Antonio Violi 

 
 

on abbiamo notizie sulle origini 
delle attività commerciali del porto 

di Pietrenere di Palmi, ma possiamo sup-
porre che la sua posizione sul Mediter-
raneo sia stata favorita fin dalle prime at-
tività portuali e doganali.  

Nel corso della storia, certamente, 
approdarono “legni” (così erano definite 
le imbarcazioni) amici e nemici per mo-
tivi di turismo, commercio e di guerra. Il 
cabotaggio marittimo, ovviamente, era 
prediletto rispetto al trasporto in terra-
ferma priva di strade. Da qui partirono 
carichi di seta, di olio, di legname e di 
quanto altro il territorio produceva.  

Tra le prime notizie a noi note sulla 
sua attività, ci risulta l’imbarco del navi-
gatore Giovanni Francesco Gemelli Ca-
reri di Radicena che, nel suo “Viaggio 
intorno al Mondo” racconta di essere 
partito dal porto di Napoli e, dopo sva-
riati scali intermedi, approdò a Gioja 
(oggi Gioia Tauro). Passò qualche 
giorno in famiglia a Radicena e, poi, ri-
partì alla volta di Messina proprio dal 
porto di Pietrenere il 7 luglio 1693.  

Ovviamente, le attività doganali dei 
vari porti venivano regolamentate dalle 
leggi del Regno che li distinguevano in 
“Marittime” e di “Frontiera”. Le prime 
si dividevano in tre classi: 1) d’impor-
tazione, esportazione e cabotaggio; 2) 
di cabotaggio e di esportazione; 3) di 
cabotaggio e di esportazione dei soli 
generi esenti da dazi doganali nella 
esportazione. Quelle di frontiera erano 
divise in due classi. Le dogane di prima 
classe cioè d’importazione, esportazione 
e cabotaggio nei Reali Domini di quà dal 
Faro erano: Napoli, Castellammare, 
Paola, Pizzo, Reggio, Cotrone, Taranto, 
Gallipoli, Brindisi, Bari, Molfetta, Man-
fredonia, Ortona, Giulianova, Rodi, ecc. 
Erano dogane di seconda classe, cioè di 
esportazione e cabotaggio nei Reali Do-
mini di quà dal Faro: Gaeta, Pozzuoli, 
Vietri, Pisciotta, Sapri, Maratea, Aman-
tea, Torre Scanzano, Nicastro e S. Eufe-
mia, Tropea, Gioia, Palmi e Pietrenere, 
Bagnara, Scilla, Soverato, Roccella, Ca-
tanzaro, Rossano, Corigliano1.  

La dogana di Pietrenere fin dal 1826 
fu annoverata di seconda ma, con de-
creto N. 1952 fatto in Napoli il 1 gennaio 

1834, venne inclusa in quelle di terza 
classe: «Veduta la legge organica delle 
dogane de 19 di giugno 1826, con cui la 
dogana di Palmi e Pietrenere nella prima 
Calabria ulteriore fu annoverata fra 
quelle di seconda classe; considerando 
che da più anni nelle marine di Palmi e 
Pietrenere sono cessate le esportazioni 
per l’estero di generi indigeni soggetti a 
dazi doganali di estrazione; sulla propo-
sizione del nostro Ministro Segretario di 
Stato delle finanze; udito il nostro Con-
siglio ordinario di Stato; Abbiamo riso-
luto di decretare, e decretiamo quanto 
segue. A contare dalla pubblicazione del 
presente decreto la dogana di Palmi e 
Pietrenere cesserà di far parte delle do-
gane di seconda classe, indicate nell’ar-
ticolo 5 della citata legge del 19 di giu-
gno 1826, e farà parte di quelle di terza 
classe, o sia di cabotaggio e di esporta-
zione limitata a soli generi esenti da da-
zio, a termini dell'articolo 4 della legge 
medesima. Il numero e la classe 
degl’impiegati nella detta dogana sarà 

quello stabilito per le dogane di terza 
classe colla pianta organica del 15 di 
aprile 1826. In conseguenza i ricevitori 
di seconda classe saranno scemati di 
uno, che sarà accresciuto a ricevitori 
della terza classe col soldo di ducati se-
dici. Una piazza di commesso col soldo 
di ducati quindici rimane soppressa. Il 
ricevitore che sta attualmente in quella 
dogana, continuerà a riscuotere il soldo 
di ducati ventiquattro sino a che non va-
cherà un impiego di ricevitore di se-
conda classe, nel quale dovrà essere 
piazzato. Anche all’attuale commesso si 
continuerà a corrispondere il soldo, sino 
a quando non avverrà una vacanza nella 
sua classe, che sarà da lui coverta. Il no-
stro Ministro Segretario di Stato delle fi-
nanze è incaricato della esecuzione del 
presente decreto»2. 

Un’altra citazione la troviamo in un 
giornale di Genova che tramanda la no-
tizia dell’approdo del re di Napoli a Pie-
trenere nel corso di un suo viaggio: «Si 
è poi saputo per telegrafo essere giunto 
felicemente il Francesco I la sera dei 17 
a Messina, dove ebbe il fortunato ed 
onorevole incontro di accogliere a bordo 
nel giorno 19 S. M. il Re di Napoli per 
condurlo a Pietranera in Calabria. Indi il 
bastimento medesimo dove a muovere 
per Catania secondo l’itinerario propo-
sto di sei giorni»3. 

In un altro documento, che tratta il 
recupero della rendita e frutti percepiti 
dal Regio Fisco dal cosiddetto jus porti, 
si fa un riferimento ad attività relative al 
XVII secolo: “ossia custodia delle due 
marine di Palmi e Pietrenere nelle Cala-
brie dal 1683 finoggi, ammontati a du-
cati 668436 e più, frutti e rendite di spet-
tanza de’ sopradetti sig. Cassola e loro 
mandatario, giusta gli atti e giudicati 
all’uopo esistenti, perciò vi prega a 
norma dello articolo 17 della legge 21 
marzo 1817…”4. 

 
 

Note: 
1 RAFFAELE ALASTRIANI, Esposizione della legge 
sulle dogane del 19 giugno 1826, 1842, p 2. 
2 Collezione delle leggi e dei decreti reali del Re-
gno delle due Sicilie, anno 1834. 
3 Gazzetta di Genova, N. 35, 25 aprile 1835. 
4 FRANCESCO VASELLI, Manuale pel Giurecon-
sulto, vol. XII, Napoli, 1850, p. 22.  
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GALATRO, PAGINE DI STORIA 
 

Michele Scozzarra 
 
 

el corso degli anni ho sempre visto 
Umberto di Stilo, nel silenzio del 

suo studio immerso nei suoi studi e nelle 
sue ricerche, nei suoi appunti e nei suoi 
libri, intento a ricostruire la storia della 
nostra bella Galatro, del suo territorio, 
del suo ambiente e dei suoi abitanti. Ha 
scritto tanti libri di storia e un libro di 
Storia è uno strumento della cultura e 
della ragione che è in grado di stupire, 
(per un minuto, un’ora o anche più) per-
ché ci mette continuamente a confronto 
con ciò che più dobbiamo combattere: 
l’ignoranza del nostro passato, l’igno-
ranza di sapere da dove veniamo e quale 
bella pagina di storia abbiamo dietro le 
spalle. E che questo ultimo libro di storia 
galatrese doveva essere pubblicato, è lo 
stesso Umberto di Stilo ad ammetterlo 
nella premessa: «Alla fine ho ceduto. 
Piuttosto che lasciarle chiuse in un cas-
setto, mi sono convinto che sarebbe 
stato opportuno dare alle stampe queste 
pagine. Non fosse altro che per dare ai 
miei concittadini interessati (pochi o 
molti che siamo non lo so) alcune “pa-
gine di storia” galatrese. “Pagine” per-
ché si tratta di pochi, ma significativi 
“assaggi” di quello che nel suo insieme 
è stato il cammino di civiltà che, nel 
corso dei secoli, ha compiuto la comu-
nità galatrese». 

Con questo libro “Galatro, Pagine di 
storia” Umberto di Stilo ha dato vita ad 
un importante mosaico, i cui frammenti 
non sono altro che pezzi di storia gala-
trese, curati nei minimi particolari, che 
insieme danno vita ad un grande, e splen-
dido, disegno dove è racchiusa tanta sto-
ria e tante vicende, fino ad oggi scono-
sciute, della nostra Galatro. Lo scrittore 
Umberto Eco, in una intervista rilasciata 
prima di morire ha detto che “l’uomo 
colto non è quello che sa tutto e ricorda 
tutto quello che ha letto, ma quello che sa 
dove andare a cercare l’informazione 
nell’unico momento della vita in cui gli 
serve”. Proprio in questa affermazione di 
Umberto Eco si colloca l’importanza 
dell’ultimo libro di Umberto di Stilo: un 
meticoloso quanto prezioso lavoro che, 
oltre ad essere il frutto di una immane fa-
tica di ricerca e di studio, è anche un atto 
di amore per il nostro paese, verso il quale 
anche chi non si è mai addentrato nelle 
vicende “storiche” della nostra Galatro e 

non si ritiene un cultore della memoria 
del nostro paese, deve dire “grazie” a 
Umberto Di Stilo perché ci lascia, oltre 
una grande testimonianza, anche la pos-
sibilità di andare a trovare quella infor-
mazione che solo lui ci poteva dare, nel 
momento in cui ne siamo alla ricerca. 

Nello studio del passato del nostro 
paese, che nasconde le proprie origini 
nel mistero dei tempi, l’amico Umberto 
ha speso gran parte della sua vita, cer-
cando con rigore certosino ogni traccia 
che potesse costituire un segno della 
grande storia che abbiamo nel nostro 
passato. Leggiamo ancora nella pre-
messa: «Come il paziente lettore potrà 
notare, in questo volume tratto argo-
menti completamente nuovi e ignoti a 
tutti insieme ad altri che pur essendo in 
parte conosciuti (perché anticipati in di-
versi articoli) sono qui arricchiti di par-
ticolari inediti, di nomi e di circostanze. 
Ho messo insieme queste pagine per non 
lasciarle ancora ingiallire. L’ho fatto, 
perché dopo anni di ricerche nei vari ar-
chivi pubblici e privati e nelle diverse bi-
blioteche nazionali e regionali, avevo il 
dovere morale – verso me stesso e verso 
la mia famiglia che ha tollerato il mio 
pluridecennale peregrinare – di mettere 
sulla carta una pur se minima parte delle 
notizie raccolte. L’ho fatto – inutile ne-
garlo – per soddisfare il mio orgoglio di 
galatrese e di appassionato cultore della 
storia locale, ma anche perché ho rite-
nuto doveroso cominciare a squarciare 

la cappa di indifferenza che da decenni 
grava sul percorso di civiltà compiuto dai 
nostri progenitori; percorso sul quale 
pesa come un macigno il disinteresse e, 
cosa assai più grave, l’assoluta man-
canza di attenzioni delle istituzioni. 
Prima fra tutte la scuola». 

Ed ecco Umberto di Stilo, appassio-
nato ricercatore, commuoversi ed esal-
tarsi a rievocar le vicende antiche della 
nostra Galatro e cercare di dare ai posteri 
le sue più minuziose ricerche, a comin-
ciare dalla storia del complesso bandi-
stico, rievocandone minuziosamente la 
storia impreziosita dai documenti allegati 
al libro, dall’atto costitutivo a tutte le vi-
cende che si sono succedute dal 1890 in 
poi, quando ostacoli di natura ammini-
strativa resero difficile la sopravvivenza 
del complesso bandistico, anche se l’al-
lora sindaco Buda non si diede per vinto 
e chiamò in  causa il Ministro dell’In-
terno, che il 29 ottobre del 1900 ha annul-
lato i provvedimenti precedentemente 
adottati contro la banda di Galatro.  

E abbiamo modo di approfondire 
come «Fu così che nel 1909 anche a Ga-
latro si ebbe la “banda rossa” e la 
“banda bianca”. La prima, composta di 
40 elementi e diretta dal maestro Mazzi-
niani, faceva capo al suo mecenate Avv. 
Giovanbattista Buda (che in quel pe-
riodo sosteneva la candidatura politica 
del socialista Arcà candidato al Parla-
mento per il collegio di Cittanova); la 
seconda, diretta dal giovane maestro De 
Angelis e voluta dal capitano Francesco 
Trungadi, sostenitore politico del libe-
rale onorevole Alessi, anch’egli candi-
dato al Parlamento nel collegio di Cit-
tanova) … Due complessi bandistici in 
un paese di poco più di tremila abitanti 
che, anche senza volerlo, avrebbero 
creato delle rivalità… Subito dopo la 
conclusione del primo conflitto mon-
diale il maestro “Peppino” De Angelis 
lasciò Galatro e il maestro Mazziniani 
ebbe la favorevole opportunità di unifi-
care i due complessi bandistici crean-
done uno di prim’ordine. Finirono così 
le rivalità e il nuovo “gran concerto 
bandistico di Galatro continuò a pri-
meggiare in tutta la Calabria”. E, oggi, 
della tradizione musicale galatrese re-
sta solo il ricordo e, in qualche anziano 
cittadino, forse anche il rimpianto». 

N 



L’Alba della Piana 

Maggio 2020 Pagina 4 
 

E man mano che andiamo avanti 
nella lettura del libro, ci rendiamo conto 
della sua preziosità, soprattutto quando 
leggiamo alcune pagine di storia nostra 
di cui è svanito pure il ricordo, come la 
scoperta dell’esistenza della Chiesa dei 
santi Gregorio ed Elia: uno dei più anti-
chi luoghi di culto che nel corso dei se-
coli sono stati eretti sul territorio gala-
trese è sicuramente quello che inizial-
mente è stato dedicato a san Gregorio 
vescovo e taumaturgo e, successiva-
mente, anche a sant’Elia. Luogo di culto 
del quale, però, anche tra i fedeli locali 
non è giunta memoria. 

Così come dei “Galatresi nella 
Guardia Nazionale” e le varie situazioni 
nelle quali si distinsero nella lotta al bri-
gantaggio postunitario, tanto da essere 
additati per il coraggio dimostrato in di-
verse azioni e premiati con la medaglia 
d’argento al valor militare. Galatro fu 
uno dei primi comuni della Calabria ad 
avere una guarnigione della guardia na-
zionale ed il giovane Alfonso De Felice 
fu il suo primo comandante. 

Non so quanti galatresi lo sanno, ma 
l’epopea garibaldina aveva generato 
grande entusiasmo in tante comunità. A 
Galatro si era progettato anche di fon-
dare un nuovo nucleo urbano da chia-
mare “Garibaldipoli”. Umberto di Stilo, 
in un capitolo del libro, descrive detta-
gliatamente questa vicenda: «I galatresi 
che in modo concreto hanno lasciato 
traccia della loro ammirazione per Ga-
ribaldi, furono diversi. Lo hanno fatto 
proprio all’indomani dell’Unità con 
l’iniziativa di dare vita ad un nuovo vil-
laggio che si chiamasse Garibaldipoli. 
Subito dopo ha provveduto il giovane 
Alfonso Defelice dando vita ad un cir-
colo culturale… La fondazione di Gari-
baldipoli non si realizzò e rimase solo 
una nobilissima aspirazioni di quel 
gruppo di cittadini galatresi che deside-
ravano ricordare e glorificare nei secoli 
a venire la loro devozione a Garibaldi». 

Dettagliato nei particolari il capitolo 
dove vengono elencati i Sindaci, i Com-
missari ed i Podestà che si sono succe-
duti alla guida di Galatro dal 1589 ad 
oggi, senza alcuna censura, da parte 
dell’autore, di come “ad ogni tornata 
elettorale, le divergenze ideologiche 
sono diventate causa di contrasti e dis-
sensi che riportano in vita ataviche ini-
micizie tra persone e tra famiglie e sca-
vano improvvisi e profondi solchi di in-
differenza (se non addirittura di inimici-
zia) tra le giovani generazioni. È storia 
di ieri e dell’altro ieri. Purtroppo, però 
– a pensarci bene – lo è anche di oggi”.  

Sulla ricostruzione dell’assassinio 
del socialista Francesco Pronestì, ho 

scoperto che non è stato ucciso a Gala-
tro, come erroneamente ho sempre pen-
sato, ma a Laureana: dopo il ferimento è 
stato ricoverato all’ospedale di Tauria-
nova e essendo le sue condizioni gravi, 
per suo espresso desiderio, fu riportato a 
morire a Galatro nella sua abitazione. 

Interessante il capitolo sulle nostre 
acque, del Metramo e degli altri fiumi, 
causa di molti danni a causa delle allu-
vioni che ci sono state negli anni. Ma 
Galatro vanta un patrimonio anche di ac-
que termali, che rappresentano, e hanno 
rappresentato tanto, nella storia della no-
stra cittadina, infatti il libro presenta una 
dettagliata ricostruzione della storia 
delle terme, che parte dal 1842 fino ai 
giorni nostri, con ampia documenta-
zione sia nel periodo precedente il 1981 
che successivamente a questa data, 
quando l’Amministrazione comunale, 
allora guidata dal sindaco Bruno Maraz-
zita, diede il via alla gestione diretta 
dello Stabilimento termale. 

Tra storia e leggenda Umberto di 
Stilo racconta di come «tra i galatresi è 
stato molto diffuso e ben saldo anche il 
“sacro” culto delle acque… Si deve, 
certamente, ai profughi medmei che de-
cisero di stabilirsi nelle vicinanze dei 
fiumi galatresi la realizzazione sulle rive 
del Fermano, di un tempio dedicato alle 
ninfe delle acque. I popoli antichi, in-
fatti, nella fattispecie quelli di origine 
greca, conoscevano l’importanza 
dell’acqua al punto da erigere templi in 
prossimità delle fonti o delle sponde dei 
fiumi. Nella gola del Fermano, che per 
loro rappresentò la sacra “gola delle 
ninfe” i profughi magnogreci di Medma 
eressero il loro tempio. Scelsero l’ar-
gine del fiume, in prossimità delle sor-
genti solfuree, giacché, per loro, quelle 
acque calde erano la testimonianza di-
retta e concreta della potenza divina». 

Dobbiamo pur dire, e vantarci anche, 
che sono pochi i paesi che hanno un pas-
sato così ricco di arte, storia, cultura 
come Galatro, così come bisogna dire 
che nessuno come Umberto Di Stilo ha 
avuto la passione e la capacità di traman-
dare quanto è insito nella nostra storia 
più cara, facendoci sentire e vivere lo 
stato d’animo di un memorabile e fanta-
stico mondo che ci costituisce anche 
nella nostra fisionomia; infatti la più au-
tentica anima galatrese non si è staccata 
dai ruderi nascosti nella campagna di 
Cubasina, che nella loro solennità an-
cora oggi rompe il silenzio: il Convento 
di Sant’Elia. 

Alto è il silenzio tra quelle rovine, 
sgretolate, smozzicate ricoperte di muffe 
verdastre, mentre la natura incombe 
sullo sfacelo con le sue lussureggianti 

vegetazioni. Ancora esistono squarci, 
sagome, mucchi informi sui quali lo 
sterpo contorce i suoi steli spinosi, solo 
la fantasia commossa crede di vedere, 
tra quelle mura ormai disfatte e cadenti 
la celestiale melodia del canto dei mo-
naci “italo-greci”, successivamente 
chiamati “basiliani” (perché seguaci 
della regola di san Basilio Magno). 

Con il capitolo dedicato alla storia 
del Convento di Galatro, l’Autore colma 
un grande vuoto storico e culturale, es-
sendo quasi inesistenti gli studi rigorosi 
pubblicati sulla materia. E non ci sono 
parole più efficaci di quelle riportate 
nella premessa: «Ho privilegiato il Con-
vento Sant’Elia perché dopo aver scritto 
per anni della necessità di valorizzare e 
far conoscere i suoi ruderi per traman-
dare alle generazioni future ciò che esso 
ha rappresentato per la nostra cultura, 
mi son dovuto convincere che mentre in 
altre zone c’è il culto della memoria e 
della valorizzazione dei luoghi fino ad 
inventarsi siti di importanza storica, a 
Galatro ci comportiamo esattamente al 
contrario e, refrattari alla storia locale, 
lasciamo che le antiche testimonianze 
vadano in malora o, peggio, che tra l’in-
differenza generale delle istituzioni, di-
ventino proprietà privata. Stanco di at-
tendere e nella speranza che gli ammi-
nistratori – prima o poi – decidano di ri-
volgere la loro attenzione anche su quel 
poco che resta dei nostri beni storico-
artistici, dopo che il cemento e l’incuria 
hanno seppellito quanto rimaneva 
dell’antica civiltà galatrese, ho deciso 
di fermare l’attenzione sul “nostro” 
convento Sant’Elia e, sulla scorta dei 
documenti d’archivio, pubblicare la sua 
secolare e documentata storia». 

Forse non sono riuscito a fare, in ma-
niera esaustiva, una recensione al mira-
bile lavoro di Umberto di Stilo, ma non 
posso non evidenziare le belle sensa-
zioni, misteriose e profonde che, le rie-
vocazioni fatte nel libro, hanno acceso 
nel mio intimo, facendo vivere tutta la 
bellezza e la memoria di un passato che 
ancora oggi è in grado di trasmettere 
nuovi germi di vita: per questo penso 
che ci troviamo di fronte ad una grande 
opera, che Umberto di Stilo offre alla 
nostra bella Galatro, perché chi verrà 
dopo di noi conosca il glorioso passato 
della nostra bella cittadina, che non me-
rita di cadere nell’oblìo. 

Forse dirgli solo “grazie” è ancora 
poco… ma bisogna pur dirglielo, perché 
è grazie a lui e ai suoi studi se nei secoli 
a venire, del nostro paese resterà qualche 
traccia.  

 
(dal sito www.michelescozzarra.it) 
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IL DOTTORE FRANCESCO FRANZONE DA FILANDARI  
E LA CONDOTTA MEDICA DI ANOIA NEL 1757 

 
Giovanni Quaranta 

 
 

’estate del 1757 ad Anoia si pre-
sentò infuocata, non tanto dal punto 

di vista meteorologico, quanto da quello 
delle lotte politiche tra le varie fazioni 
cittadine.  

Ricopriva la carica di Sindaco gene-
rale dello Stato il magnifico Natale Semi-
nara, il quale era giunto alla fine del suo 
mandato. Anche l’incarico di medico 
condotto era scaduto e bisognava proce-
dere alla nuova nomina: quella fu l’occa-
sione giusta per appalesare le lotte inte-
stine tra le diverse famiglie del posto. 

La vicenda, ben presto coinvolse il 
sindaco, il governatore e giudice, e tutti 
i maggiorenti dell’Università (entità am-
ministrativa equivalente all’attuale co-
mune) e diede vita ad un contenzioso 
giudiziario davanti alla Regia Udienza 
provinciale di Catanzaro. 

Dicevamo che la materia del conten-
dere era la nomina del nuovo medico 
condotto che il sindaco uscente aveva 
individuato nella persona del dottore fi-
sico Francesco Franzone, originario di 
Filandari casale di Mesiano, che già da 
anni si era trasferito ad Anoia proprio 
per motivi professionali. Tale nomina 
veniva, però, avversata da un altro 
gruppo di cittadini che appoggiava il sa-
cerdote locale don Nicola Zippulà e non 
voleva il Franzone, qualificato “fore-
stiero”, ricorrendo ad ogni espediente e 
invocando motivi di legittimità perché – 
a loro dire – la nomina competeva al 
nuovo sindaco. 

Nel voluminoso fascicolo che si con-
serva presso l’Archivio di Stato di Ca-
tanzaro1, che reca l’intestazione «Atti 
Civili trà alcuni cittadini di Anoja, e Ca-
sale di Anoja Superiore con Mag.co Na-
tale Seminara di detto Luogo. Quel Sin-
daco rispetto all’elezzione del medico 
ordinario di quella Università», sono 
raccolte numerose scritture che docu-
mentano l’incresciosa vicenda e che re-
stituiscono diverse notizie per la rico-
struzione della storia cittadina. 

In una supplica inviata alla Regia 
Udienza, datata 3 agosto 1757, si dava 
conto di quanto era avvenuto il 27 luglio 
precedente quando venne convocato il 
Pubblico Parlamento2 dell’Università di 
Anoia e del suo casale Anoia Superiore 

per procedere alla nomina del nuovo 
medico condotto. In quella sede si fece 
avanti il reverendo sacerdote don Nicola 
Zippulà del luogo, pretendendo per 
forza di essere eletto a tale incarico, 
quantunque non fosse gradito alla mag-
gior parte della popolazione sia per la 
qualità dell’uomo che per non avere i re-
quisiti previsti dalla legge.  

Egli era in possesso di una Bolla 
Pontificia che lo autorizzava ad eserci-
tare l’arte medica ma era sprovvisto di 
Regio Assenso. Inoltre, il documento 
apostolico gli era stato concesso in 
quanto povero e con la clausola di poter 
esercitare qualora “vi fosse penuria di 
Medici in detto luogo”.  

Si chiedeva che venisse ordinato di 
convocare un nuovo Parlamento con 
l’espresso ordine che non si eleggessero 
persone ecclesiastiche, e specialmente il 
suddetto Zippulà che era accusato di 
aver impedito tumultuosamente il rego-
lare svolgimento della riunione alla 
quale non aveva diritto di partecipare. 

Inoltre si ricordava come già nel 1752 la 
Regia Udienza aveva decretato che si 
dovesse nominare un medico laico, sog-
getto alla Real Giurisdizione, tanto più 
che nella Terra di Anoia vi erano sog-
getti capaci laici, “sebbene esteri, ma 
commoranti da più anni in detto Stato”.  

Nell’agosto del 1752, attraverso una 
petizione di alcuni maggiorenti di 
Anoia3, era stato chiesto che il dottore 
Francesco Franzone, già nominato 
nell’anno precedente, potesse conti-
nuare ad esercitare quale medico della 
condotta di Anoia, tessendone le lodi. 
Scrivevano i supplicanti che egli «si 
portò à maraviglia in tutte le cure, che 
servirono nel cadut’anno in tutto lo 
stato d’Anoja, avendo coll’aggiuto4 Di-
vino, e colla sua virtù fatte cure di ma-
raviglia pronto ad assistere à tutti l’in-
fermi, così di notte, come di giorno, de-
corato, puntuale, ed onorato con 
tutti…».  

La petizione del 1752 ebbe esito po-
sitivo e il Franzone accettò l’incarico. 

L 

L’attuale Piazza del Popolo ad Anoia, antistante la Chiesa Matrice.  
Era il luogo dove si svolgevano i Pubblici Parlamenti. 
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Da un certificato rilasciato il primo 
agosto 1757, il notaio Michele Nico-
letta, da più anni funzionante da can-
celliere ordinario dell’Università, di-
chiarava che il Franzone svolgeva le 
mansioni di medico ordinario dello 
Stato di Anoja ininterrottamente da 
cinque anni con diligenza senza che vi 
fosse alcuna istanza di lagnanza di non 
prestata assistenza.  

Sulla vicenda del luglio 1757 rela-
zionò anche il dr. don Gaetano Cordiani 
– Governatore e Giudice locale – che 
fece a sua volta un resoconto alla Regia 
Udienza. Nel documento riportava che il 
sacerdote Zippulà, munito di Brevetto 
senza exequatur a medicare e special-
mente per pubblica condotta, vedendosi 
escluso dalla nomina cercò di intorbi-
dire il Parlamento istigando i suoi sodali 
che, per astio e per aderire al genio del 
sacerdote, crearono turbativa attraverso 
grida e poi procedettero a presentare 
un’istanza di nullità. 

La Regia Udienza di Catanzaro, sta-
bilì esser lecito che il sindaco convo-
casse il Parlamento per procedere alla 
nomina del medico condotto, a condi-
zione che fosse presente il Governatore 
e Giudice locale. 

Nella mattina del 14 agosto 1757, 
preceduto dei soliti bandi da parte 
dell’ordinario serviente Rosario Prone-
stì, si riunì davanti alla Chiesa Madre5 – 
luogo solito per dette riunioni – un 
nuovo Parlamento. 

Erano presenti il magnifico Natale 
Seminara (sindaco generale dello Stato 
di Anoia), gli eletti ed altri del Reggi-
mento suddetto.  

Si procedette quindi alla nomina del 
dottore fisico Francesco Franzone quale 
medico condotto della Terra di Anoia e 
suo casale di Anoia Superiore, con il so-
lito stipendio, per il tempo di un anno a 
decorrere dal primo di settembre 1757 e 
fino alla fine di agosto 1758. Fu data fa-
coltà agli intervenuti di esprimere il pro-
prio voto e parere. 

Per primo si espresse il massaro 
Rocco Nicoletta, mastrogiurato6 dei 
due centri, il quale si dichiarò contrario 
alla nomina di qualsiasi medico. Ana-
logamente diedero voto contrario: mas-
saro Antonino Trimarchi, massaro Do-
menico Lentini, massaro Bruno Cirico-
sta, massaro Giovanni Tramontana, 
massaro Domenico Nicoletta, France-
sco Antonio Ferraro, massaro Nicola 
Nicoletta, Carmine Nicoletta, Giuseppe 
Vitale, Domenico Cordiano, Domenico 
Valensisi, massaro Antonio Longu-
vardo, Sarafino Barilaro, Michele Cor-
diano, Bruno Macrì, Nicola Mustica, 
massaro Pasquale Cotronea, Antonio 

Cristofalo, Lonardo Filomena, Michele 
di Pavola, Pasquale Tropiano, Dome-
nico Agostino, Giuseppe Zuccalà, 
Diego Corica, Romaldo Lamari, Ste-
fano Mancina, Michele Ravese, mas-
saro Antonino Chinnamo, Pietro Tro-
pepe, Raffaele Spano, Francesco Cotro-
nea, Michele Leotta, Pasquale Bucca-
furno, massaro Nicola di Oppido, Pie-
tro Bartino, Stefano Galluzzo, Dome-
nico Cotronea, Francesco Bruno, Giu-
seppe Valensisi germano, Francesco 
Mazzotta, Francesco Tropiano, Anto-
nino Macrì, mastro Domenico Macrì, 
Andrea Florimo, Giorgio Florimo, Pa-
volo Geraci, mastro Francesco Murtari, 
Domenico Santoro, Filippo Mancino, 
Martino Auddino, Antonio Timpano di 
Michele, Giuseppe Trimbuli di Anto-
nio, Domenico Antonio Secli di Fran-
cesco, Pasquale Cicio, Bruno Filo-
mena, Antonio Mustica, Antonio Nico-
letta, Santo Albanese, Girolamo Aud-
dino, Michele Ciurleo, Filippo Bucca-
furno, Silivestro Cristofalo, Pasquale 
Cordiano, Antonino Jemma Pigria, Mi-
chele di Oppido, magnifico Lorenzo 
Majoria, Giacomo Fonte, Domenico 
Cristofalo, Antonio Ferraro, Giovan-
battista Costa, don Giuseppe Lacqua-
niti, il serviente Rosario Pronestì. A fa-
vore dell’elezione a medico del dott. 
Franzone da parte del sindaco Seminara 
si espresse per primo don Giuseppe Va-
lensisi Rodinò.  

Si espressero favorevolmente anche: 
Ignazio Carlizzi, Giovanni Macidonio, 
Antonino Burzomì, Felice Pino, Stefano 
di Marzo, mastro Basilio Agostino, Mi-
chele Cerasia, mastro Giacomo Macrì, 
Francesco Timpano, Francesco Cotronea 
di Giuseppe, Gabriele Chizoniti, Rosario 
Stateri, Giorgio Bianchino, Stefano Ci-
lea, Pasquale Lombardo, Nicola Papan-
drea di Giuseppe. 

Il Governatore e Giudice, che faceva 
le veci del Marchese, dichiarava di es-
sere stato presente e di aver registrato le 
molte contrarietà. Nell’attesa di inviare 
una relazione alla Regia Udienza dichia-
rava sospesa la nomina del medico 
(come vedremo, anche a causa di pro-
blemi di ordine pubblico provocati dalla 
fazione pro Zippulà). 

Infine, il regio e pubblico notaio 
Michele Nicoletta, agente da cancel-
liere dell’Università, certificava che 
per abbaglio, o sia inavvertenza aveva 
indicato tutti quelli che si erano 
espressi negativamente come contrari 
all’elezione del dottore Franzoni. In-
vece, era da intendersi come contrari a 
qualsiasi condotta medica, tranne cin-
que che si erano espressi come il ma-
strogiurato Rocco Nicoletta. 

L’8 dicembre 1757, la controversia 
tra i due medici non era ancora conclusa. 
Il Governatore di Anoia, Gaetano Cor-
diani, inviò una nuova relazione alla Re-
gia Udienza presso la quale verteva una 
lite civile. 

Il documento ricordava come il sa-
cerdote Zippulà, in aggiunta ai prece-
denti divieti, venne di recente interdetto 
dal medicare e dall’assumere incarico di 
pubblica condotta. Inoltre, tramite suoi 
emuli, tentò di disturbare per ben due 
volte le deliberazioni del Pubblico Par-
lamento che concludevano con la no-
mina del dottor Franzone. «Egli il Fran-
zone, hà per il spazio di setti anni quon-
tinui che medica; con gusto di tutto il 
pubblico di questo stato avendolo por-
tato S.E. il Sig.r Marchese, e per tanto 
questi emoli prepotenti gareggiano per-
ché il povero Marchese7 attrovasi in tra-
versie fuori dal Regno». Il Governatore 
chiedeva lumi su come procedere e cioè 
se dovesse ordinare al sindaco di far fir-
mare la convenzione con il Franzone, 
oppure far convocare nuovo parlamento 
con espressa esclusione del sacerdote 
Zippulà e con ordine penale che non in-
tervenissero i suoi emuli a disturbare 
l’adunanza, in special modo il dottore 
don Filippo Cosoleto il quale «ad altro 
non bada che accalunniare, e dispen-
diare questo povero stato». 

Intanto, alla carica di sindaco dello 
Stato era succeduto il magnifico Lo-
renzo Scarfò di Maropati il quale, nono-
stante il Franzone avesse continuato a 
svolgere la sua mansione di medico con-
dotto, aveva pensato bene di convocare 
un nuovo parlamento per procedere alla 
nomina del sacerdote Zippulà. Tutto ciò 
provocò l’intervento presso la Regia 
Udienza dell’avvocato Antonio Sorren-
tini di Catanzaro, procuratore del me-
dico Franzone, che ricorse perché si or-
dinasse al sindaco, qualora volesse di-
scutere nuovamente la nomina del me-
dico, di escludere il sacerdote Zippulà 
come già stabilito da quel tribunale.   

Evidentemente, il ricorso fece il suo 
effetto tanto che il sindaco Scarfò si ri-
volse alla Regia Udienza mediante un 
esposto8 nel quale indirettamente esclu-
deva la nomina del religioso anoiano e 
concludeva con la richiesta di ottenere il 
permesso a confermare “l’obligo se-
condo il passato”.  

Scriveva il primo cittadino che «[…] 
da più anni tiene la condotta di medico 
ordinario con ugual gusto del pubblico 
il Dr. fisico D.no Francesco Franzone, e 
nel corrente anno venne perturbato in 
due parlamenti da Preite triplicata-
mente proibito da questa Regia 
Udienza, ed ultimamente dal Delegato 



L’Alba della Piana 

Maggio 2020 Pagina 7 
 

della Real Giurisdizione, ed il Sindaco 
passato nominò à 14 del scorso Agosto 
al dett’ordinario di Franzone, e non 
conchiuso il parlamento pello sopra-
detto disturbo, al Giudice assistente fù 
legata la mano al Sindaco e s’avan-
zarno relazioni à codesto Regio Tribu-
nale […] Fratanto ben visto da tutti il 
dett’ordinario sin dal principio di detto 
Settembre continuò e continua a medi-
care codesto publico d’Anoja e Anoja 
Superiore […]». 

Al 13 marzo 1758 la vicenda ancora 
non era conclusa tanto che il procuratore 
Sorrentini presentava una nuova istanza 
al tribunale affinché lo scrivano della 
Regia Udienza si fosse recato ad Anoia 
per definire i documenti a favore del me-
dico Franzone. 

Attraverso alcuni preziosissimi do-
cumenti pervenutici grazie alla generosa 
collaborazione del dott. Pasquale Ro-
mano – storico di Filandari – e del prof. 
Guglielmo Fransoni –  discendente del 
medico Francesco – che qui pubblica-
mente ringraziamo, cerchiamo di ag-
giungere ulteriori notizie biografiche 
che vanno a integrare quanto già scritto 
sulla figura del settecentesco professio-
nista filandarese. 

Da una dichiarazione rilasciata il 15 
agosto 1781 da don Pasquale Pavia, arci-
prete curato della Terra di Melicucco sotto 
il titolo di San Nicola vescovo, il quale 
aveva provveduto ad investigare i registri 
parrocchiali, appuriamo che il 24 ottobre 
1754 il dottore don Francesco Franzone 
della Terra di Filandari, figlio legittimo e 
naturale di don Domenico e della fu donna 
Caterina Casale, contrasse matrimonio re-
ligioso con donna Illuminata Giorgìa del 
luogo, orfana di entrambi i genitori9 don 
Antonio e donna Giuseppa Sergi. Il sacra-
mento venne amministrato dal rev. Don 
Pasquale Tedesco alla presenza dei testi-
moni sacerdoti don Francesco Rodofile e 
don Carmelo Italiano. 

La celebrazione del matrimonio 
venne preceduto dalla stipula dei “capi-
toli matrimoniali”. L’atto venne redatto il 
18 agosto 1754, dal regio e pubblico no-
taio Michele Nicoletta di Anoia per l’oc-
casione in trasferta a Melicucco. Alla pre-
senza del notaio si costituirono, da una 
parte, don Francesco e don Pasquale 
Giorgìa dimoranti nella stessa Melicucco, 
fratelli della futura sposa; dall’altra, il 
medico Francesco Franzone, “della 
Terra di Filandari di Mesiano, commo-
rante nella Terra d’Anoja”.  

I germani Giorgìa elencarono al no-
taio tutti i beni che avrebbero costituito la 
ricca dote della sorella e cioè: un corti-
naggio10 di calamo11 di colore rosso 
nuovo, cucito; una coperta di calamo di 

colore verde; due coperte grosse per uso, 
nuove; una carpita12 nuova per uso; una 
pagliera nuova; un avanti letto13 di colore, 
nuovo; due paia di cuscini nuovi, uno 
d’orletta14 e l’altro di tela feminella; tre 
paia di lenzuoli di tela, nuovi; un mate-
rasso nuovo di lana; due piene di cuscini. 
Aggiungevano ancora: un cortinaggio 
bianco di trama, nuovo, lavorato in tru-
scello15; due coperte bianche di bam-
bace16, lavorate, nuove; tre paia di len-
zuola nuove; due avanti letti bianchi 
nuovi; tre avanti saccone bianchi; un ma-
terasso di cofaci17, nuovo; due pieni di 
cuscini di cofaci, nuovi; due paia di cu-
scini nuovi, uno d’orletta e l’altro di tela 
feminella; due coperte grosse per uso, 
nuove; una carpita di lana, poco usata; 
quattro tovaglie di tavola a due tele, 
nuove, due di bambace e due di trama la-
vorata; dieci tovaglie di testa di tela femi-
nella, e mascolina; dieci servietti18 lavo-
rati, cinque di bambace e cinque di trama; 
sei tovaglie di faccia di tela feminella e 
mascolina; quattro tovaglie di pane, se-
condo l’uso; dodici camicie usate e 
nuove; due saje19 nuove, una verde e 
l’altra turchina; due gonne, una nera di 
scialò20 e l’altra di saja imperiale violata; 
tre faldali21 nuovi di seta nera; due fal-
dali bianchi nuovi, uno di mascolino e 
l’altro d’orletta; due faldali nuovi di tela 
feminella; tre gipponi22 nuovi, due neri e 
l’altro di colore; una crocetta ed orec-
chini nuovi, siccome vennero dall’ore-
fice, di valore di docati venticinque, 
comprati da Giofrè; un anello d’oro 
usato; un Rosario di granatini e mi-
gliuzzi23 d’oro, comprati per 25 carlini; 
dieci ducati di rame; due posate d’ar-
gento. Completava la dote, la promessa 
di ducati seicento da corrispondere in 
contanti appena contratto il matrimonio. 

La presenza nel 1757 ad Anoia della 
famiglia Franzone è attestata anche da 
un certificato rilasciato dal Comune di 
Filandari (il 25 giugno 1808), docu-
mento custodito presso l’Archivio Sto-
rico della Diocesi di Mileto, dal quale 
risulta che don Carlo Franzoni, che nel 
Secolo, e pria di monacarsi chiamavasi 
Arcangelo, individuo professo della 
soppressa certosa di S. Stefano del Bo-
sco, era nato il 9 gennaio 1757 come si 
poteva evincere dalla Fede di Batte-
simo rilasciata dal Parroco di Anoja che 
veniva esibita e restituita. 

Il dottore Francesco Franzone ri-
sultò esser già deceduto alla data del 14 
marzo 1767, come si evince da un atto 
notarile24 per la nomina di due arbitri 
che dovevano dirimere la controversia 
sorta tra fratelli sull’eredità del di loro 
padre Domenico. Si costituirono: da 
una parte Filippo Franzone e, dall’altra, 

i germani Suor Scolastica e notaio An-
tonino, il quale interveniva anche per 
conto dei nipoti minori, figli ed eredi 
del quondam Dottor Fisico Don Fran-
cesco Franzone. 

 
 
 
 

Note: 
1 ARCHIVIO DI STATO DI CATANZARO, Regia 
Udienza, busta 125, fascicolo 15, anno 1757. 
2 Era l’assemblea dei capi famiglia chiamata a di-
scutere affari di pubblica utilità. 
3 La petizione venne firmata dai magnifici Filippo 
di Marzo, Pasquale Macrì, Gaetano di Marzo, Mi-
chel’Angelo Ruffo, Ottavio Valensise, Stefano di 
Marzo, Giovan Macedonio, Filippo Pino, France-
sco Antonio Ferraro, Giuseppe Cordiano, France-
sco Ruffo, Marco Cicio, Bruno Chiricosta, France-
sco Chizoniti, Bruno Tedesco, Domenico Gal-
luzzo, ed altri. 
4 Aiuto. 
5 L’attuale Piazza del Popolo. 
6 Capo delle guardie cittadine ai quali era devoluta 
la tutela dell’ordine pubblico dell’Università. 
7 Francescantonio Paravagna, terzo marchese di 
Anoia e primo principe di Maropati. Morirà il 25 
febbraio 1765. 
8 Il documento, è uno dei diversi atti conservati nel 
fascicolo che reca il bollo a secco in uso dall’Uni-
versità riportante l’immagine di San Francesco di 
Paola tra due croci (dal 2005 adottato dal Comune 
di Anoia) e rappresenta, per ora, la testimonianza 
più antica dell’utilizzo di tale sigillo. 
9 La madre della sposa, donna Giuseppa Sergi, era 
deceduta all’età di 52 anni circa il giorno 20 giu-
gno 1747 ed il corpo venne sepolto nella Chiesa 
Madre di Melicucco benedetto dal parroco don 
Michele Rovere. Il padre, magnifico Antonio 
Giorgìa era morto il 20 gennaio 1754 all’età di 60 
anni circa. Il corpo, benedetto dall’Arciprete di 
Anoia Inferiore, venne sepolto nella Chiesa Madre 
e più precisamente sotto il pavimento della Cap-
pella del SS. Crocifisso. 
10 Tendaggio elegante che copriva il letto a bal-
dacchino. 
11 Il càlamo rappresentava un tipo di tessuto di seta 
inferiore, ricavata dal bozzolo sfarfallato, che si fi-
lava come stoppa. 
12 Coperta di lana rustica. 
13 Cortina facente parte del paviglione, che serviva 
sia per adornare, che per nascondere alla vista di 
chi entrava tutto ciò che vi era sotto il letto. 
14 Tipo di tela sottile e leggera. 
15 Da intendersi come “tusello”, cioè sopracielo, 
baldacchino che s’innalza per ornamento sopra un 
seggio o altro con velluti, damaschi ed altre stoffe 
(cfr. G.B. MARZANO, Dizionario etimologico del 
dialetto calabrese, Stab. Tip. Il Progresso, Lau-
reana di Borrello 1928, p. 446). 
16 Cotone. 
17 Col termine “cufaci” si indica la pannocchia 
della sala, da cui si ricava un piumaccio che serve 
a riempire i materassi. 
18 Tovaglioli. 
19 La saja era un indumento femminile che copriva 
il corpo dalla cintola in giù. 
20 Tessuto che mal si adattava alla persona che l’in-
dossava. 
21 Il faldale o faddale, o anche antesino, sinale. Era 
un grembiule femminile, confezionato con svariati 
tessuti, per lo più di colori vivaci, che copriva an-
che il petto. 
22 Giubbone, corpetto.  
23 Tipi di pietre preziose. 
24 ARCHIVIO DI STATO DI VIBO VALENTIA, Nr An-
tonio Pistone di Ionadi, atto del 14 marzo 1767, f. 
17v, in C. ROMANO, La vita quotidiana nel monte-
leonese dal secolo XVII al secolo XIX, Banca di Cre-
dito Cooperativo, San Calogero 2007, pp. 232-233. 
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ERA UN PAESE… 
 

Giorgio Castella 
 

 
nche i piccoli paesi erano affollati 
di persone. I figli rappresentavano 

la ricchezza della famiglia, nonostante le 
precarie condizioni economiche.  

I terreni agricoli venivano coltivati, 
essendo la fonte principale di sostenta-
mento alimentare per la famiglia.  

Lungo la valle del paese di Maropati, 
a fare da cornice era il torrente Eja; le 
sue acque limpide rappresentavano una 
grande risorsa per l’intera comunità. 

Durante il suo percorso, in prossi-
mità delle briglie, si formavano delle 
piccole cascate, dove i ragazzi durante 
l’estate facevano il bagno; le donne la-
vavano i panni, per poi stenderli su dei 
grossi sassi. Lungo le sue sponde si rac-
coglievano i fiori di ginestra, che servi-
vano come ingredienti per dare il pro-
fumo al sapone fatto in casa; si tagliava 
la ginestra, si preparava a fascette e, sot-
toponendola ad alcuni procedimenti, si 
otteneva il filo, per realizzare, attraverso 
la tessitura, delle bellissime coperte; le 
acque del torrente venivano, infine, uti-
lizzate per irrigare i terreni agricoli. 

Si produceva frumento, ortaggi, 
agrumi. 

Lungo i margini dell’Eja, erano sorte 
delle attività produttive che, utilizzando 
in modo intelligente l’acqua, facevano 
funzionare mulini e frantoi. 

Tre ruderi (resti archeologici) di mu-
lini, lungo il torrente sono ancora visi-
bili: essi sono la testimonianza che fu-
rono meta dei contadini che trasporta-
vano il frumento e, in modo particolare 
il granturco (mais) per produrre la farina 
per fare il pane di casa. 

Nel nostro comune, la coltivazione 
delle piante di olivo ha rappresentato il 

cuore pulsante dell’economia agricola. 
Anche sulle sponde del torrente, veni-
vano costruite delle ruote persiane che, 
alimentate dall’acqua, producevano la 
corrente necessaria per far funzionare gli 
oleifici per la molitura delle olive. 

La testimonianza dei ruderi, dimo-
stra che erano operanti quattro oleifici; 
pur essendo oggi strutture cadenti, si ri-
conoscono alcune attrezzature, in modo 
particolare il torchio.  

Nella parte dello schienale del paese, 
i terreni agricoli sono esposti al sole e si 
coltivavano le piante di fichi che, per la 
loro bontà, mangiati con il pane sfama-
vano tante bocche; su questi terreni era 
fiorente la coltivazione della vite.  

I contadini coltivavano con cura il 
vigneto, per essere poi ripagati dal buon 
vino prodotto. 

In prossimità delle casette di campa-
gna, i contadini costruivano i pal-
menti; manufatti necessari per 
effettuare la pigiatura dell’uva, la 
fermentazione e la spremitura: 
una lavorazione che richiede la 
massima professionalità. 

 All’interno di una casetta 
diroccata di campagna, si può 
notare uno dei più antichi pal-
menti del territorio comunale; 
forse risale ai primi anni del No-
vecento. Ha delle caratteristiche 
particolari: è costituito da una 
grande vasca dove l’uva viene 
pigiata e da un tinello profondo 

per contenere il mosto. Nella vasca vi è 
un enorme pietra e al centro di essa si 
trova una boccola di ferro. In una parete 
centrale della casetta, c’è un buco per in-
serire una trave in legno, a sua volta viene 
infilata nella boccola di ferro da fare leva. 
Questa pietra sollevata faceva da torchio 
cioè effettuava la spremitura dell’uva. 

Questo era il mondo contadino! 
A dare vitalità ai paesi, erano le atti-

vità commerciali: bar, cantine di vino, 
botteghe alimentari e in modo partico-
lare i lavori artigianali. 

Le botteghe di sarti, barbieri e calzo-
lai erano la meta dei personaggi più ca-
ratteristici dei paesi, che si prestavano a 
raccontare barzellette o a inventarsi sto-
rielle d’apparire con certezza veritiere.  

Altri mettevano in mostra il loro ta-
lento, suonando diversi strumenti mu-
sicali: la fisarmonica, la chitarra, l’or-
ganetto, trascorrendo un pomeriggio 
in allegria. 

Oggi il paese ha perso la sua vitalità! 
Nel torrente l’acqua non è più cri-

stallina, le sue sponde sono invase di 
zavorra; i terreni agricoli vengono 
poco coltivati; il dissesto idrogeolo-
gico rappresenta un costante pericolo 
per i passanti. 

La civiltà contadina ci aveva tra-
smesso grandi valori di sensibilità 
umana e di rispetto verso la natura. Non 
mancava occasione per ricordarci che 
noi siamo ospiti su questa terra e per 
questo dobbiamo amarla e rispettarla. 

 

A 

Famiglie intente a lavare i panni sotto il ponte del torrente Eja 

Lavori all'interno di un mulino ad acqua 
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GIOACCHINO MURAT E  
LA CHIESA DI SANT’ANNA DI POLISTENA 

 
Giovanni Russo 

 
 

ulle origini e sulle prime vicende 
della Cappella di S. Anna di Poli-

stena1, posta all’apice di una gradinata 
che gli dona uno slancio notevole, nulla 
ci è dato sapere attraverso le antiche 
fonti storiche locali.  

Il Marafioti2, che per la verità alla sua 
Polistena ben poche righe ha dedicato, 
per nulla accenna alla piccola cappella, 
da considerarsi quasi un ipogeo rispetto 
alla soprastante Chiesa della SS. Trinità.  

Solo rovistando fra le carte della 
prima visita pastorale che mons. Marco 
Antonio Del Tufo, vescovo di Mileto, 
coll’assistenza del suo vicario Giovan 
Battista Comparino, ha effettuato a Poli-
stena nel novembre 1586, e proprio nel 
corso della descrizione della Chiesa 
della SS. Trinità, ci imbattiamo, per la 
prima volta, in un semplice ma impor-
tante accenno alla nostra cappella.  

Parlando, infatti, della Chiesa della SS. 
Trinità, così la relazione della Visita: 
«...La quale chiesa è sacrata come ap-
parse per segni et è tutta intempiata lavo-
rata, alastracata con sepolture have porte 
con serrature, fonti di acqua benedetta doi 
campane sonanti et uno campanello per la 
messa et di fora attorno ci è uno astraco 
spazioso et sotto ci è una cappella»3.  

Alla data del 1586, la cappella – che 
fino ad epoca anteriore ed imprecisabile 
sarà stata una antica grotta eremitica ba-
siliana4, poi trasformata in chiesetta, ap-
partenente a quella serie di monumenti 
che per le dimensioni piuttosto ridotte e 
la rusticità del loro linguaggio espres-
sivo possono essere considerati gli epi-
goni delle costruzioni basiliane – forse 
era ormai in secondo piano rispetto alla 
soprastante chiesa cinquecentesca dedi-
cata alla SS. Trinità, al cui interno vi era, 
come ancora oggi vi è, il culto basiliano 
della Madonna dell’Itria.  

Da un documento inedito da noi rin-
tracciato5, risulta evidente come la vetu-
stissima cappella, nel 1728, era ormai 
quasi del tutto abbandonata. Alla stessa, 
solo in quest’ultima data, da D. Gio-
vanni Domenico Milano, Marchese di S. 
Giorgio e Polistena, venne attribuito il 
titolo di «Cappella di S. Anna», dopo 
averla restaurata e fatta benedire nel 
corso di una solenne cerimonia.  

Per diversi anni successivi al terremoto 
del 5 febbraio 1783, per ovvii motivi, la 
Cappella, nel cui seno furono conservate le 
ceneri dei 2.221 morti polistenesi, rimase 
chiusa al culto anche se, annualmente, si 
svolgevano le feste di S. Anna. 

Alla sua riapertura al culto e benedi-
zione, si provvide,  nel 1810,  dopo aver 
ottenuto uno “speciale privilegio” con-
cesso sia dalle autorità diocesane e, se-
condo noi, anche mediante un possibile 
decreto emanato a beneficio dell’edifi-
cio polistenese, da Gioacchino Murat 
(Labastide-Fortunière, 25 marzo 1767-
Pizzo Calabro, 13 ottobre 1815), gene-
rale francese, re di Napoli, con il nome 
di Gioacchino Napoleone, e maresciallo 
dell’Impero con Napoleone Bonaparte. 
Con Gioacchino Murat ebbe inizio, per 
l’Italia Meridionale, quello che viene 
definito il “decennio francese”. Fu 
l’epoca in cui, per risanare la grave si-
tuazione finanziaria e per sopperire alle 
spese che si rendevano necessarie per la 
creazione del nuovo regno, si fece ri-
corso ad alcuni importanti provvedi-
menti tra i quali l’incameramento dei 
beni ecclesiastici con la conseguente 
vendita degli stessi6.  

E lo speciale decreto non mancò di 
richiederlo, probabilmente, la delega-
zione comunale, capeggiata dal sindaco 
Carmine Manfrè e scortata da 38 soldati 

della Guardia Urbana, nel corso di un li-
gio omaggio al Re francese, al suo pas-
saggio da Palmi. 

In occasione, infatti, della presenza, 
in Palmi, del Re Gioacchino Murat, il 
Sindaco e la Deputazione Comunale di 
Polistena, ivi si recarono il 1o giugno 
1810, «per felicitar Sua Maestà 
quando... era di passaggio in Palme che 
da quel Sindaco di quel tempo Sig. Car-
mine Manfrè... a dimandare alcune gra-
zie a favore di quest’Individui»7. 

Una di queste grazie perorate fu, pro-
babilmente, il decreto, purtroppo non 
ancora rintracciato, a pro della riapertura 
della chiesa di S. Anna. La spesa soste-
nuta, in quell’occasione, fu di ducati 15: 
20, secondo la seguente dichiarazione: 

«Dichiaro io qui sottoscritto Capo-
rale della Guardia Urbana di questa 
Comune, aver ricevuto dal Sig.e Car-
mine Manfrè Sindaco, la somma di du-
cati quindeci, e grani venti, sono 
l’istessi per p.re di due giorni, dovuto a 
me, ed alla mia compagnia di uomini 
trent’otto che siamo andati da quì in 
Palme col detto Sindaco, e Deputazione, 
per felicitare il nostro Sovrano, D.G. 
[Dio Guardi]; ed a cautela ho fatto scri-
vere la presente per mano del Cancel-
liere; di mia propria sottoscritta ed a 
fede, Dico 15,20 - Polistina li 10 Giugno 
1810 - Io Domenicantonio Zito Capo-
rale ricevei come sopra - Io Angelo Ro-
dinò sono p.ente T.neo, Io Michelangelo 
Sergio sono p.nte T.neo, Gius. Maria 
Curciarello Cancelliere”. 

Nel dicembre 1810, quindi, ottenute 
le normali autorizzazioni religiose e 
l’eccezionale autorizzazione concessa 
forse direttamente dal re Gioacchino 
nell’incontro di giugno, si provvide alla 
sua riapertura e benedizione8:  

«Oggi che si contano li 24 Dicembre 
1810 si aprì e si benedisse il soccorpo 
della Cappella di S. Anna posta sotto il 
piano del largo della Chiesa della SS. 
Trinità con l’intervento del Reverendo 
Collegio ed il Signor Can.co Grio cantò 
la messa solenne e ciò a dimanda fatta 
dal Decurionato a Monsignor Ec-
celle.mo, il quale con speciale privilegio 
concesso ch’esiste presso il Signor Arci-
prete concesse potersi celebrare sei 

S 

Cappella di Sant'Anna (esterno) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Labastide-Murat
https://it.wikipedia.org/wiki/25_marzo
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https://it.wikipedia.org/wiki/Pizzo_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/13_ottobre
https://it.wikipedia.org/wiki/1815
https://it.wikipedia.org/wiki/Generale
https://it.wikipedia.org/wiki/Generale
https://it.wikipedia.org/wiki/Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Sovrani_di_Napoli#Napoleonidi,_1806-1815
https://it.wikipedia.org/wiki/Maresciallo_dell%27Impero
https://it.wikipedia.org/wiki/Maresciallo_dell%27Impero
https://it.wikipedia.org/wiki/Napoleone_Bonaparte
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volte l’anno, cioè il giorno di S.ta Anna, 
di S. Gioacchino, della Madonna del 
Carmelo, di Maria dell’Itria, il giorno 
dei Morti e il giorno della commemora-
zione del flagello, essendo Sindaco D. 
Carmine Manfrè...».  

Per riconoscenza al possibile atto di 
generosità del Re, in quell’occasione, fu 
dipinto sull’arco frontale dell’abside, 
uno stemma9 − con un’aquila al volo ab-
bassato, rivoltata, coronata della corona 
imperiale d’oro, afferrante con gli artigli 
i fulmini di Giove − simile alle insegne 
francesi, simboleggiante il titolo regale 
ottenuto da Murat10.  

Tutto ciò non sfuggì, più tardi, alla 
sete storica del vescovo polistenese 
mons. Domenico Maria Valensise che, il 
23 giugno 1884, epoca in cui egli era Pa-
dre Spirituale della Nobile Arciconfrater-
nita della SS. Trinità, al fine di venire a 
capo circa la presenza dello stemma e del 
rapporto Murat-Chiesa di S. Anna, così 
scrisse ad un non ben identificato cano-
nico e pregiatissimo suo amico, forse l’al-
lora archivista della Diocesi di Mileto11: 

«Vedete che pretenzione. Si vor-
rebbe conoscere se in cotesto Archivio, 
nella sezione che riguarda Polistena, 
siavi qualche Decreto relativo all’aper-
tura della chiesa della S. Anna, firmato 
da Gioacchino Murat; e tutto ciò per fa-
vore, riserbandosi di pagare al Cancel-
liere i dovuti diritti qualora se ne spe-
disse la copia. 

Per verità la pretenzione soverchia; 
ma se riflettisi che lo scopo è tutto sacro, 
e la chiesa che vorrebbe giovarsi di un 
tal documento manca affatto di dote, 
pare che no andrebbe della vostra carità 
lasciarsi insoddisfatto un tal pio deside-
rio. Che ne dite? Pregovi di ricambiarmi 
tal fastidio, e di credermi per come 
pieno di stima mi professo di fretta - Aff. 
Serv. ed amico Dom.co Valensise». 

Probabilmente, dal suo 
amico canonico non ebbe 
esito positivo, se è vero 
com’è vero, che, tra gli 
scritti del rigoroso storico 
polistenese, non figura al-
cun saggio in merito. Co-
noscendo bene le vicende 
dell’Archivio Diocesano di 
Mileto, al cui ordinamento 
operò con scrupolo ed 
amore il defunto mons. 
Vincenzo Francesco Luzzi, 
cui non sarebbe sfuggita 
una tale importante testi-
monianza, crediamo che la 
stessa possa essere stata 
smarrita, salvo che non 
compaia, apposta per er-

rore, tra le pieghe di qualche altro incar-
tamento. Comunque siano andate le 
cose, a certificare, quest’oggi, la ma-
gnanimità del re ucciso poi a Pizzo nel 
1815 (evento che i polistenesi ricam-
biarono non con pietà cristiana, ma con 
lo sparo di mortaretti ed allegrezze va-
rie, tipica manifestazione di chi è 
pronto a saltare subito sul carro dei vin-
citori) basta questo piccolo dipinto a ri-
cordare un uomo che, per due lustri 
sconvolgenti e rivoluzionari per il Mez-
zogiorno, troppo spesso dimenticati, ha 
governato in Calabria, sopprimendo il 
regime dei privilegi dell’aristocrazia e 
del clero, stabilendo l’uguaglianza di 
tutti i cittadini dinnanzi alla legge. 
 

 

Note: 
1 Per ciò che riguarda la storia di tale edificio cul-
tuale, cfr. la monografia di G. RUSSO, Polistena: 
La chiesa di S. Anna, Centro Studi Polistenesi, Po-
listena 1996. “Quaderni”, 1. Tale scritto fu realiz-

zato su commissione dell’indimenticabile France-
sco Martino che, come suo padre, si occupò digni-
tosamente delle sorti della chiesetta. 
2 G. MARAFIOTI, Croniche et antichità di Calabria, 
Padova 1601, pp. 115-117. 
3 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO MILETO 
(A.S.D.M.), Visite Pastorali, v.4°, f.854. 
4 Così ebbe a sostenere anche l’indimenticabile 
mons. Francesco Luzzi, arciprete di Polistena e Di-
rettore dell’Archivio Storico Diocesano di Mileto, 
col quale ci intrattenevamo spesso su disquisizioni 
di carattere storico-locale. 
5 ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Riario 
Sforza-Milano, Serie Milano, B.12, n.71, inc. 56. 
6 Nel 1960 UMBERTO CALDORA pubblicava il vo-
lume Calabria Napoleonica (1806-1815), [Fausto 
Fiorentino Editore, Napoli 1960”] con cui per 
primo articolava un approfondito studio sulla 
realtà calabrese durante il decennio francese, met-
tendo in risalto le condizioni sociali e culturali, i 
problemi legati alla legislazione napoleonica ed i 
conseguenti conflitti che scatenarono. Per mag-
giori approfondimenti sull’argomento, cfr. anche: 
A. VALENTE, Gioacchino Murat e l’Italia meridio-
nale, Einaudi, Torino 1976; A. PUCA, La Calabria 
nel Decennio francese, in A. PLACANICA (a cura 
di), Storia della Calabria moderna e contempora-
nea, Roma 1992, pp. 411-444; F. ACCETTA - G. 
FLORIANI (a cura di), L’albero della Libertà. Mo-
dernizzazione e innovazione nell’Intendenza di 
Monteleone durante il Decennio francese, cata-
logo della mostra di Tropea - Museo Diocesano 29 
settembre-31 dicembre 2007, Vibo Valentia 2008; 
R. DE LORENZO (a cura di), Ordine e disordine: 
Amministrazione e mondo militare nel Decennio 
francese: atti del sesto Seminario di studi Decen-
nio francese (1806-1815), Vibo Valentia, 2-4 otto-
bre 2008, Giannini editore, Napoli 2013. 
7 ARCHIVIO DI STATO DI REGGIO CALABRIA, Inv. 
32/1, B. 896, n. 3008, a. 1810, ff. 7v.-8r. 
8 ARCHIVIO ARCICONFRATERNITA DELLA SS. 
TRINITÀ- POLISTENA, Libro dell’Apertura e Stabi-
limenti della Venerabile ed Insigne Congregazione 
sotto il titolo della SS. Trinità di questa Città di 
Polistena, p.79. 
9 Tale importante documento, probabilmente ese-
guito da qualcuno dei pittori locali (Pagano, Grio, 
ecc.) è tuttora visibile, anche se coperto ai bordi du-
rante lavori di pitturazione della chiesetta, necessita 
di restauri e di adeguata protezione dall’umidità. 
10 G. BASCAPÈ - M. DEL PIAZZO, Insegne e simboli 
araldica pubblica e privata, medievale e moderna. 
Parte terza: Araldica Napoleonica in Italia, 
Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, 
Ufficio centrale per i beni archivistici, 1999. 
11 A.S.D.M., Fasc. 15/1085 - Chiese Rurali: Dal 
1884 al 1914. Coll. B-VII-IV-1085. 

Cappella di Sant'Anna (interno) 

Stemma nella Cappella di Sant'Anna Disegno dello stemma francese 
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IL MONASTERO DI SANTA CATERINA DI TERRANOVA 
IN CALABRIA ULTERIORE E DON GIULIO MANTINEO DA 

TERRANOVA, GENERALE DEI CELESTINI 
 

Giosofatto Pangallo 
 
 

a presenza a Terranova della con-
gregazione dei Padri Celestini 

dell’ordine di s. Benedetto, che si richia-
mava all’eremita abruzzese, sacerdote 
Pietro Angelerio del Morrone, papa con 
il nome di Celestino V dal 5 luglio 1294 
al 13 dicembre dello stesso anno1, risa-
liva alla seconda metà del 1300. 

Essa era allogata nel monastero di 
Santa Caterina d’Alessandria, vergine e 
martire, definito «famoso 
asilo di cultura e di arte»2. 

Il monastero era stato fon-
dato l’8 maggio 1354, quindi, 
in epoca angioina con una do-
nazione «bonorum stabilium 
pro substentatione religioso-
rum»3, da Ruggero Sanseve-
rino, conte di Mileto, giusti-
ziere del regno di Napoli e, in 
quel momento, anche conte di 
Terranova4. Esso era il più an-
tico della città5. 

Terranova era un’impor-
tante città, sede di contado in 
età aragonese e di ducato in 
epoca spagnola, compresa in 
un vasto feudo, detto «Princi-
pato di Gerace, Ducato di 
Terranova e Marchesato di 
Gioia», che si estendeva, tra 
monti e pianure, dal mare Tir-
reno al mare Ionio, dividendo in due 
parti la Calabria Ultra o Ulteriore, nel 
territorio compreso tra Gioia e Gerace6. 
Posta in luogo eminente, dominava, spe-
cie nei secoli XVI-XVIII, giurisdizio-
nalmente, essendo il centro amministra-
tivo del Ducato, gran parte dei paesi, 
detti casali, dell’omonima Piana7. 

Il 20 luglio 1356, ossia due anni 
dopo la fondazione del monastero, papa 
Innocenzo VI (1352-1362) da Avi-
gnone concesse un «indultum pro 
priore et monachis monasterii S. Cathe-
rinae de Terranova, O. S. B., Oppiden 
diocesis». In date successive, Urbano V 
(1362-1370) e Gregorio XI (1370-1378) 
conferirono al cenobio indulgenze, pri-
vilegi e donazioni8, riconoscendo parti-
colare importanza al culto e alla pro-
fonda spiritualità dei Celestini. 

Santa Caterina, cui era intitolata la 
chiesa, era molto venerata in città; la sua 
statua di marmo bianco, di pregevole 
fattura, che oggi si trova nella chiesa ma-
trice di Terranova Sappo Minulio, era 
posta in una cappella9. 

Nel tempio, dove erano custodite 
«plures Sanctorum Reliquiae»10, furono 
seppelliti i conti di Terranova Roberto 
Sanseverino e Marino Correale11, non-

ché, nel 1572, il capitano Filippo Mo-
retti (o Moretto), cittadino di Terranova, 
che partecipò nel 1535, al seguito 
dell’imperatore Carlo V, all’assedio di 
Tunisi e alla battaglia di Ostia12. 

In questo monastero, ritenuto uno 
dei «principali» della congregazione 
celestina13, Giulio Mantineo, come 
tanti altri giovani, crebbe, divenne pro-
selito e abbracciò quella religione, di 
cui vestì l’abito14, fino ad arrivare 
all’apice della gerarchia celestina, ossia 
al «Generalato». 

Di d. Giulio Mantineo o Mantinei, 
come spesso era anche riportato negli 
atti, si aveva nella pubblicistica locale 
fino a poco tempo addietro qualche 
scarna notizia che evidenziava soltanto, 
quasi come un motivo di prestigio e di 
orgoglio locale, il suo essere stato 

«Abate Generale» della suddetta con-
gregazione, senza, peraltro, indicare il 
periodo in cui ricoprì tale carica né rife-
rire adeguatamente l’impegnativo servi-
zio reso alla sua comunità religiosa in 
tanti anni di vita monastica15. 

Egli, quindi, si può dire che era sco-
nosciuto. 

Per colmare tale lacuna, in un mio ar-
ticolo pubblicato in una rivista storica nel 

2016, quindi di recente, ho 
cercato, per quanto mi è stato 
consentito da un’opportuna e 
in gran parte inedita documen-
tazione archivistica, di mettere 
in luce e di porre nella giusta 
dimensione, storica e umana, 
d. Giulio Mantineo da Terra-
nova, in Calabria Ultra, e il 
suo percorso di religioso rego-
lare all’interno della congrega-
zione celestina16. 

Egli, trasferitosi da Terra-
nova, ebbe il suo naturale cur-
sus honorum religioso: da no-
vizio, dopo la sua formazione 
e dopo aver fatto, il 21 aprile 
1619, la professione presso 
Collemaggio come «D. Iulii 
de Terranova»17, divenne 
monaco, quindi padre, ossia 
ascese all’ordine sacerdotale, 

assolvendo, in seguito, importanti man-
sioni di responsabilità all’interno della 
congregazione. 

A Terranova rimase la sua famiglia, 
con cui egli, anche quando era lontano 
per motivi di ministero, manteneva saldi 
rapporti affettivi; nel 1646, in occasione 
del matrimonio di sua sorella Beatrice 
con il clerico Antonino Giorgia di Fran-
cesco della stessa città, delegò, per pro-
cura, l’altra sua sorella Caterina, a pro-
mettere alla futura sposa, appunto, «da 
parte di D. Giulio Mantineo ducati vinti 
di censui anni quali essa deve conseguire 
sua vita durante dal monasterio di Santa 
Caterina […] con le dovute cautele»18. 

Il Mantineo svolse diversi incarichi, 
i quali, ordinariamente, avevano la du-
rata triennale, anche se rinnovabili e, 
quindi, procrastinabili in altri mandati. 

L 

Stemma litico del distrutto convento dei Celestini di Terranova 
(foto Antonio Riefolo) 
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Fu, in Puglia, padre lettore, ossia in-
segnante dei novizi dal 1630 al 1633 
presso il monastero di Santa Croce di 
Lecce19. 

Successivamente, come «Iulius 
Mantinei de Terra Nova», fu abate del 
monastero dei SS. Pietro e Giacomo a 
Maiella20 di Salerno, dove rimase dal 
1639 al 164221. 

Sempre in Campania fu abate del mo-
nastero di S. Pietro a Maiella di Aversa, 
oggi in provincia di Caserta, per tre man-
dati discontinui, di cui due consecutivi, 
dal 1645 al 164822 e dal 1648 al 165123, e 
il terzo, dal 1654 al 1657, nel quale ebbe 
tra i suoi studenti un suo conterraneo, F. 
Benedetto da Terranova24. Tale intervallo 
di tre anni fu inframmezzato dal suo tra-
sferimento a Napoli, dove fu abate del 

monastero dei SS. Pietro e Caterina a 
Maiella dal 1651 al 165425. 

In questo periodo di dodici anni, os-
sia dal 1642 al 1654, ricoprì incarichi 
importanti nella congregazione; fu, in-
fatti, lettore, visitatore del II quartiere du-
rante il primo mandato di Aversa, 1645-
1648, e in quello di Napoli, 1651-1654, e 
definitore sempre del II quartiere nel se-
condo e terzo mandato di Aversa, 1648-
1651 e 1654-1657, nonché membro del 
«Sacro Deffinitorio» e cassiere della con-
gregazione; mansione, quest’ultima, 
svolta dal 26 ottobre 1651 al 165226. 

Partecipò a Roma, unitamente ad al-
tri dieci abati, sotto la guida di d. Fabri-
zio Campana, abate generale dei cele-
stini per due mandati, 1642-1645 e 
1648-1651, al definitorio tenuto nel mo-
nastero di Santo Eusebio de Urbe il 18 
maggio 1650, quindi durante il secondo 
generalato di Campana, che affrontò 
problemi relativi ad «alcuni abusi contro 
l’osservanza regolare, e il buon governo 
temporale». Sottoscrisse, quindi, come 
«Iulius de Terra Nova», le decisioni del 
definitorio, che, tra l’altro, prevedevano 
di «disvellere li vitii, et imperfettioni, 
che giornalmente si scoprono, et mas-
sime quelli, che reccano scandalo a' se-
colari, et pregiuditio al prossimo» e di 
esercitare un più adeguato controllo nei 
cenobi «per evitare il vitio tanto perni-
tioso della proprietà»27. 

Gli argomenti trattati, peraltro, rece-
pivano situazioni reali che si verifica-
vano, in quel tempo, pure in monasteri 
di periferia, come, nel caso nostro, in 
quello di Terranova, dove accaddero 
episodi di prevaricazione e di appropria-
zione indebita di beni d’altri, di cui, si-
curamente, il Mantineo, anche per la sua 
posizione gerarchica, era a conoscenza. 

In questa condizione di inosservanza 
delle norme della regola, al fine di costi-
tuire loro proprietà, si posero il priore e i 
monaci di Santa Caterina di Terranova, i 
quali s’impossessarono e nascosero 
gemme, anelli e altri beni di proprietà di 
quel monastero, tanto che mons. Gio-
vanni Battista Montano (1632-1662), ve-
scovo di Oppido, diocesi cui apparteneva 
Terranova, nel 1649 fu costretto a inti-
mare la restituzione di quanto essi si 
erano appropriati28. Sempre nel mede-
simo anno un religioso di quel cenobio 
ebbe comminata la scomunica papale per 
essersi appropriato di una consistente 
somma di denaro, ammontante a 800 du-
cati, appartenente ad un altro monaco ce-
lestino, d. Arrigo Fortuna, che per molti 
anni era stato abate del monastero29. 

Tuttavia, nello stesso periodo, «un 
monitorio in favore dell’abate e dei mo-
naci del monastero di Santa Caterina di 

Terranova contro le pretese del vescovo 
di Oppido [il già menzionato Mon-
tano]» fu rilasciato da Roma nel 1651 
da «Prospero Caffarelli, uditore gene-
rale della curia delle cause della Ca-
mera Apostolica»30. 

Dopo Aversa, dal 1657 al 1660 e dal 
1660 al 1664, per due mandati consecu-
tivi, il Mantineo fu abate di S. Giovanni 
in Piano31 e priore della badia generale 
di Santo Spirito del Morrone, durante i 
generalati, rispettivamente, di Giuseppe 
Maria Casulio, 1657-1659, e di Cele-
stino Telera, 1660-166432, di cui egli era 
stato uno dei due assistenti alla benedi-
zione, dopo la sua elezione ad abate ge-
nerale33; nel contempo, dal mese di feb-
braio 1664 fu vicario generale della con-
gregazione34. 

Dopo tali esperienze e un interes-
sante percorso ascensionale, «stimato 
dal signor cardinale protettore [dell’or-
dine, Carlo Barberini], sommamente e 
singolarmente meritevole», e sostenuto 
«per il grado di generale dalla maestà 
della regina di Svetia»35, il 10 maggio 
1664 il capitolo generale lo elesse, per il 
triennio 1664-1667, abate generale della 
badia di Spirito Santo di Sulmona e, di 
conseguenza, padre generale della con-
gregazione dei Celestini36. 

In questa qualità, effettuò, tra le al-
tre, nel mese di aprile del 1666 la visita 
presso il monastero di S. Girolamo di 
Cesena37. 

Nel mese di maggio del 1667, egli 
presiedette il capitolo generale che 
elesse come suo successore fino al 1670 
p. Matteo da Napoli38; contemporanea-
mente, in seguito al decesso dell’abate 
Celestino Telera, suo predecessore al 
generalato, fu nominato abate dell’abba-
zia di Collemaggio de L’Aquila39, carica 
che ancora ricopriva nel 1679, come «D. 
Julius Mantineus, Coabbas Coelestino-
rum, & Abbas Collismadii»40. 

Giulio Mantineo o «Mantinei di Ter-
ranova di Reggio, Abbate generale dei 
Celestini morì verso l’anno 1680», a 
quanto riferito dal Martire, che era stato 
vicario generale della curia episcopale 
di Mileto, «per rilazione dal P. Abbate 
Oddone di Cerchiara»41; fu seppellito 
nella basilica di Santa Maria di Colle-
maggio de L’Aquila42. Tuttavia, da un 
sopralluogo effettuato ieri nella sud-
detta basilica, tale anno di morte, 1680, 
è confermato dall’epigrafe posta sul 
suo sepolcro, da cui si rileva anche che 
morì a ottantuno anni di età. Era nato, 
quindi, nel 1599. 

A conclusione di questo mio inter-
vento, desidero aggiungere, altresì, che 
nel corso dei secoli nel suddetto mona-
stero di Terranova43 avevano intrapreso, 

Monumento tombale dell'abate Giulio 
Mantineo nella Basilica di Santa Maria 

di Collemaggio a L’Aquila 
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come Mantineo, la vita monastica cele-
stina molti altri giovani del luogo e an-
che di altri centri extra Ducato, tra cui 
Polistena, S. Giorgio, Sinopoli, Gerace, 
Siderno, di cui due di loro ricoprirono la 
carica di abate generale della congrega-
zione nel XVI secolo. 

 Non mi soffermo sui loro nomi e su-
gli incarichi da loro espletati, poiché ciò 
è spiegato adeguatamente in un mio la-
voro che è in corso di pubblicazione. 

Il suddetto monastero, che era ricco 
di beni mobili e di proprietà immobi-
liari44, fu totalmente distrutto dal terre-
moto del 1783; in seguito a ciò i Cele-
stini, di fatto scomparsi, furono sostituiti 
dai PP. Domenicani o Predicatori. 

Questa, però, è un’altra storia! 
Tuttavia, esso, abolito dopo oltre 

quattro secoli di reggenza dei monaci di 
s. Pier Celestino, fu ricordato per lungo 
tempo sia negli atti della curia sia in ro-
giti di pubblici notai come «Monistero 
dei PP. Celestini oggi convento de' PP. 
Domenicani»45.  

La stessa zona dove un tempo sor-
geva il monastero è attualmente, dopo 
oltre due secoli, denominata “dei Cele-
stini”, verso i quali i locali, memori di 
costanti racconti del passato, evidente-
mente, nutrono un ancestrale ed indele-
bile rapporto affettivo e preferenziale. 
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mura, l’altro e quello dei Celestini in città: 
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L'Aquila, Basilica di Santa Maria di Collemaggio 
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1764 usque ad 1825, 5 feb. 1766, f. 7. 
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dell’Appennino Centrale, in un cui contrafforte 
s’erge il monte Morrone, sopra Sulmona, in 
Abruzzo; nella badia di Santo Spirito, presso que-
sta cittadina, Celestino V soggiornò prima e dopo 
la rinuncia al pontificato. 
21 ARCHIVIO DI STATO DI SALERNO, Siniscalco Gre-
gorio, notaio di Salerno, b. 4973, 10 ott. 1639, f. 527r. 
22 ARCHIVIO DELL’ABBAZIA DI MONTECASSINO, 
Aula II, Capsule XIII-XVII, fondo S. Spirito del Mor-
rone, n. 2025, 13 mag. 1645. 
23 ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Monastero di 
S. Stefano di Bologna, Fondo demaniale, b. 
16/1857, 18 mag. 1650. 
24 LUDOVICO ZANOTTI, Regesti Celestini, cit., vol. 
5.2, 1654, p. 455. 
25 UGO PAOLI, Fonti per la storia, cit., pp. 229, 524. 
26 ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Corporazioni 
religiose soppresse, b. 3883, fasc. 21. 

27 SEZIONE ARCHIVIO DI STATO DI CESENA (= 
SASCe), b. 875 L - Ordini del P. Generale e del 
Definitorio 1650-1667. - «Ordini fatti dal Sacro 
Deffinitorio in S[an]to Eusebio nel mese di mag-
gio dell’anno 1650». 
28 FRANCESCO RUSSO, Regesto, cit., vol. VII, 13 feb. 
1649, Roma 1983, p. 197. 
29 SASP, Francesco Borghese, cit., b. 38, vol. 580, 
18 nov. 1649, f. 95r. 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

30 TOMMASO LECCISOTTI (a cura di), Abbazia di Mon-
tecassino. I Regesti dell’Archivio, fondo di S. Spirito del 
Morrone, vol. V, Roma 1969, 12 gen. 1651, p. 107. 
31 Il titolo onorifico di tale già distrutta abbazia, 
sita presso Apricena, in provincia di Foggia, toc-
cava al priore della badia generale del Morrone. 
32 Ringrazio affettuosamente l’amico studioso 
Giacomo Telera, pugliese di Manfredonia, di-
scendente del suddetto padre abate dei celestini, 
cui ha dedicato, dopo anni di ricerche e di studi 
in archivi e biblioteche, statali e religiosi, un cor-
poso volume, per avermi fornito utile documen-
tazione e preziose indicazioni, che mi hanno con-
sentito di stilare questo lavoro, specie la parte ri-
guardante d. Giulio Mantineo di Terranova. 
33 SEZIONE ARCHIVIO DI STATO DI SULMONA (= 
SASSu), De Mastro Amico Giovanni Antonio, 
notaio di Pratola Peligna (AQ), b. 103/A, vol. 2, 
27 apr. 1659, f. 24r; TOMMASO LECCISOTTI (a 
cura di), Abbazia di Montecassino. I Regesti 
dell’Archivio, cit., 24 giu. 1660, p. 116. L’altro 
assistente fu d. Mauro Montagnesio, «visitatore e 
abate di Collemaggio di Aquila»: Ibidem. 
34 SASSu, De Mastro Amico Giovanni Antonio, 
cit., b. 103/A, vol. 4, 18 feb. 1664, f. 12. 
35 UGO PAOLI, Fonti per la storia, cit., pp. 293, 524. 
36 Ivi, pp. 293, 523. 
37 SASCe, Corporazioni Religiose Soppresse, b. 
850, Libro maestro, 1660-1666, f. 132. 
38 UGO PAOLI, Fonti per la storia, cit., p. 524. 
39 ARCHIVIO DI STATO DE L’AQUILA, Pandolfo 
Antonio, notaio de L’Aquila, b. 816, vol. XXXX, 
31 mag. 1670, f. 40r. 
40 ANTOINE BECQUET, Gallicae Coelestinorum 
Congregationis, Parisiis 1719, p. 89. “Manti-
neus”, quindi Mantineo. Come ex abate generale, 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

manteneva la dignità di “Coabbas”, ossia il ti-
tolo, oggi in uso, di Emerito, secondo la consue-
tudine, fissata, peraltro, nell’aforisma semel ab-
bas, semper abbas. 
Aveva, altresì, dignità e autorità vescovile, le cui in-
segne, la mitra, il pastorale e lo stemma, sono rap-
presentate sulla sua pietra tombale, posta nella basi-
lica di Santa Maria di Collemaggio. 
41 ASCS, Manoscritto D. Martire, cit., t. I, vol. II, 
f. 510v. Il suddetto «Abbate» era, sicuramente, d. 
Oddone Alberto da Cassano, città confinante con 
Cerchiara e sede episcopale, il quale nel 1660 era 
uno dei sacerdoti dipendenti dal priore e abate 
Mantineo: TOMMASO LECCISOTTI (a cura di), Ab-
bazia di Montecassino. I Regesti dell’Archivio, 
cit., 20 mag. 1660, p. 255. Cerchiara di Calabria e 
Cassano allo Ionio sono due centri limitrofi in pro-
vincia di Cosenza. 
42 MARIO MORETTI, Collemaggio, De Luca Editore, 
Roma 1972. Nella basilica di Collemaggio è sepolto 
dal 15 febbraio 1327 papa Pier Celestino V, procla-
mato santo il 5 maggio 1313 dal pontefice Clemente 
V in Avignone. Egli era morto il 19 maggio 1296. 
43 Un altro monastero della congregazione celestina 
si trovava a Nicotera, oggi in provincia di Vibo Va-
lentia, almeno dal 1430. 
44 ARCHIVIO DI STATO DI REGGIO CALABRIA, Cassa 
Sacra, liste di carico, 1791, lista 25, ff. 1r-29r; 
GIOSOFATTO PANGALLO, Terranova, cit., p. 108. 
45 ASDOP, Celestini, 1751-1806, fondo Curia vesco-
vile, b. 66, fasc. 1, 12, 27 mag. 1801, 19 ott. 1802. 
 
(*) Parte del presente contributo ha costituito la re-
lazione tenuta dall’autore alla conferenza “I Cele-
stini dopo Celestino” svolta il 17 dicembre 2019 
presso il Museo Nazionale d’Abruzzo de l’Aquila. 
 

I giornali raccontano… 

 
Palmi in festa per il miracolo della Madonna del Carmine nel 1894 

 

 
 
Il giornale Il Metauro, Gazzetta del Circondario di Palmi, (anno III, n. 13, Palmi 4 Novembre 1894) pubblicava il se-

guente articolo dal titolo “Cronaca cittadina - Il Miracolo” con la cronaca dei fatti verificatisi venerdì 2 novembre 1894: 
 
«In questi giorni Palmi non fece che discutere e commentare variamente un fatto da molti asserito e cioè che la statua della 
Madonna del Carmine aprisse e chiudesse gli occhi, a somiglianza di altre statue della Madonna esistenti in paesi del nostro 
circondario. 
La cosa era rimasta diremo così in piccole proporzioni, quando venerdì sera mentre si celebravano le funzioni religiose il 
popolo che vi assisteva proruppe in esclamazioni entusiastiche, sonore, echeggianti gridando: il miracolo, il miracolo. 
Fu questo un momento solenne, indescrivibile. Monsignor Gallucci salì allora sulla bara della Madonna e inginocchiandosi 
invocò la protezione della Vergine sul popolo palmese. Qui l’entusiasmo arrivò sino al delirio; le campane cominciarono a 
suonarsi a stormo; il popolo tutto si levò in piedi gridando, piangendo, picchiandosi il petto, inneggiando alla bontà divina. 
Intanto la folla cresceva; la gente accorreva a gruppi, a capannelle, a schiere; e si accalcava innanzi al tempio già pieno zeppo, 
rigurgitante, e s’accontentava a gridare dal di fuori, a pregare, ad invocare dalla Vergine il perdono delle proprie colpe. 
In un baleno, e come per incanto dopo lunghe acclamazioni, sorse nella immensa folla il grido: si porti la Madonna in pro-
cessione. Detto fatto: la Vergine fu presa a spalla e in mezzo all’unanime acclamazione entusiastica, assordante fu portata 
fuori dal tempio. La commozione era al colmo, il momento era solenne, indescrivibile. 
La banda municipale, mandata spontaneamente dall’egregio Sindaco, intuonò la marcia reale ed il popolo, sempre con calde 
grida di gioia, sventolando i fazzoletti, si mise in cammino. 
Alle finestre di ogni casa si mettevano lumi, e la gente ivi rimasta rispondeva alle grida del popolo con altre acclamazioni di 
giubilo; sicché il paese così illuminato assunse un aspetto fantastico, allegro, rispondente alla solennità del momento. 
La processione fece il giro di tutta intera la città con folla sempre crescente ed accompagnata da lumi a bengala, da torce a vento, 
da spari di bombe. Nel suo percorso veramente trionfale la Vergine raccolse molti donativi: un crocefisso d’oro, una medaglia, 
tredici orologi ed infine dieci anelli tra cui uno con brillanti, dono di una signora che ha voluto si serbasse il segreto. 
Verso le undici poi la processione si diresse alla Chiesa, ma qui la scena si ripeté nuovamente, e con più entusiasmo. Appena 
la Madonna fu portata nel tempio le grida si fecero assordanti, donne, bambini, vecchi tutti eran lì e non volevano muoversi 
e non volevano abbandonare la Chiesa, la quale restò aperta per tutta la notte. 
Ieri poi il pellegrinaggio continuò per tutta la giornata, ed all’ora in cui scriviamo la Chiesa è piena zeppa di gente che prega 
con fervore e spera vedere ripetersi il miracolo». 
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TRESILICO NEI SECOLI XIX E XX 
 

Rocco Liberti 
 
 

resilico, antico paese della Piana di 
Terranova oggi di Gioia Tauro, è 

sparito dalla mappa dei Comuni 
nell’anno 1927 a motivo della conurba-
zione di fatto con la finitima cittadina di 
Oppido Mamertina verificatasi in se-
guito al terremoto del 1908. A quella 
data ormai era diventata improcrastina-
bile la riunione di due popolazioni in 
un’unica circoscrizione, cosa che in ve-
rità si trascinava anche dall’ultimo scor-
cio del secolo precedente. Ugualmente 
si agirà con Iatrinoli e Radicena e altre 
realtà. Eliminato come entità comunale 
e diventato rione di Oppido, Tresilico ha 
mantenuto a lungo alcune strutture come 
le Poste, le scuole e la farma-
cia, che hanno chiuso il loro 
corso soprattutto per la ridu-
zione della natalità. Nono-
stante tutto, le due popolazioni 
necessariamente miste conti-
nuano a considerarlo ancora 
una comunità distinta. 

Una scorribanda tra i regi-
stri residui del fu Comune di 
Tresilico, che si custodiscono 
non proprio adeguatamente 
negli scantinati dell’edificio 
municipale di Oppido, ci per-
mette agevolmente di tracciare 
gli avvenimenti civici di oltre 
un secolo dando voce alle tante atti-
vità dei suoi abitanti di ieri. 

Come tutte le amministrazioni co-
munali, anche quella tresilicese è stata 
attenta per tempo all’avvio di azioni ne-
cessarie alla costruzione di un cimitero, 
ponendosi così perfettamente sulla scia 
delle leggi napoleoniche, che finalmente 
liberavano le chiese e, quindi, i paesi dal 
fetore causato in tanti secoli dal seppel-
limento dei defunti e di conseguenza 
dall’insorgere di malattie epidemiche. 
Sin dal 1818, infatti, ha iniziato a inse-
rire apposita voce in bilancio, anche se 
per la prima occasione la somma stan-
ziata è stata di appena 20 ducati, ma la 
stessa man mano che si andrà avanti, au-
menterà progressivamente. Già due anni 
dopo, nel 1820, saliva a 80 e nel 1846 
addirittura a 160. Nel 1852 si stabilirà 
all’uopo ancora una grossa cifra, 170 e 
nel 1854 ben 180. Per il 1855 il riferi-
mento è solo a 30 ducati, ma due anni 
appresso, nel 1857 i ducati sono ben 

185,21. In quest’ultima data si conosce 
che il progetto utile alla costruzione del 
pio stabilimento, il cui costo ammontava 
a duc. 1.734, era stato approvato dal mi-
nistero competente in data 16 settembre 
1846, ma amaramente così si scriveva 
nel merito: «I lavori sono in appalto, ed 
ancora non vi si è dato mano per man-
canza di mezzi». In effetti, a quei grami 
tempi non si guazzava nell’oro e le 
scarse risorse che si riusciva a incettare 
non bastavano a coprire le spese di la-
vori eccezionali. Si arriva al 1866 e la 
somma in bilancio consiste in £ 500, 
come ormai si segnalavano le cifre con 
la nuova moneta importata dal Piemonte 

vincitore. Comunque, come vedremo, la 
soluzione dell’iniziativa appariva tutt’al-
tro che vicina. Si legge negli atti che l’1 
maggio 1867 il Comune pagava ad Al-
fonso Caldarone la somma di £ 5,10 per 
«costo di tre vetture da sella onde da Ia-
trinoli qui conferissino il Dottor France-
sco Ferro, Dottor Cuzzocrea Vincenzo, e 
l’Ingeniere Coscia per verificare la 
scelta del locale del Campo Santo». 

Il decennio francese, che nell’antico 
regno è stato segnacolo di cruente lotte, 
nelle quali sono periti molti cittadini 
pacifici e non, si è qualificato però an-
che per una serie d’iniziative atte a ri-
sollevare ed emancipare una popola-
zione che viveva in una arretratezza 
senza confini e dove l’aspirazione a uno 
stato migliore e al passo con i tempi era 
ostacolata da tanti viluppi d’ordine so-
ciale. Perciò, uno dei più importanti tra-
guardi non può che essere considerato il 

conseguimento del diritto a una istru-
zione pubblica, che, essendo estesa a 
tutti almeno in linea di principio, ha li-
berato gli educandi da una scuola, ch’era 
confessionale in toto e la cui frequenza 
era peraltro limitata a pochi. 

A Tresilico già nel 1810 s’inserivano 
a bilancio le somme necessarie a man-
dare avanti una scuola pubblica distinta 
secondo il sesso, una disparità che si ri-
velava peraltro anche in relazione allo 
stipendio degli addetti ai lavori. Infatti, 
se al maestro si concedevano 36 ducati, 
alla maestra di ducati ne venivano of-
ferti appena 12. Certo, la sproporzione 
poteva essere dovuta al fatto che i ma-

schietti frequentavano in pa-
recchi la scuola, mentre per le 
femminucce al tempo si do-
veva avvertire parecchia resi-
stenza da parte delle famiglie. 
Queste non dovevano vedere 
di buon’occhio che le loro fi-
glie uscissero fuori casa rima-
nendo così lontane dal loro 
occhio costantemente vigile. 
Per il periodo 1818-1822 gli 
stipendi sono così regolati: 
duc. 48 al maestro, 24 alla 
maestra. Ma da tale periodo 
fino al 1858 è vano cercare al-
tra attribuzione in favore di 

una maestra. Evidentemente, dev’es-
sersi verificato quanto da noi ipotiz-
zato. Nel 1834, addirittura, il posto di 

maestro viene «sopresso per non esservi 
fondi e si perche non ha costante nu-
mero degl’alunni». 

Nel 1842 si assegna al maestro uno 
stipendio di duc. 18, che dal 1854 au-
menta a 24, ma ancora in varie annate 
tocca registrare o delle diminuzioni del 
soldo oppure che non vi è alcuna devo-
luzione di somme, segno indubbio che 
in alcuni periodi la scuola è rimasta 
chiusa. Una nota apposta sul registro 
apposito rende chiaro a che cosa sia do-
vuto tale aumento: il maestro «Sino al 
1830 godeva il soldo di D. 24, poi 
venne diminuito a D. 18. Si aumenta-
rono di altri ducati sei per la ragione 
che numero delle anime è avanzato ol-
tre di 1.000». Intanto, i Tresilicesi non 
tralasciavano di avanzare le pressioni 
utili per avere anche una maestra, che 
insegnasse ai propri figli.  

T 

Antico lavatoio noto come ‘A funtana randi 
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Nel 1865, il Consiglio, in presenza di 
una bocciatura della delibera in propo-
sito, invitava la Giunta a rendersi parte-
cipe della necessità di avere una tale isti-
tutrice. Nel 1868 si era ancora in attesa 
di ottenere «le provvidenze al riguardo, 
onde l’amministrazione fosse provista di 
una buona insegnatrice». Ma risulta che 
già due anni prima, nel 1866, si stabiliva 
di dare £ 494 al maestro sacerdote Fer-
dinando Vitale maestro della scuola ma-
schile e £ 153 alla maestra delle fan-
ciulle elementari. Al Vitale in quella 
prima data si erano concesse £. 277,50 
per il primo semestre, da gennaio a giu-
gno e altrettante per il secondo. 

Oltre alle somme devolute ai due 
maestri del posto, l’Amministrazione 
era gravata anche dal peso di assegnarne 
altre a un istituto che aveva residenza nel 
capoluogo provinciale. Infatti, risulta 
che «All’Economo del Real Collegio di 
Reggio per lo mantenimento dello 
stesso» si assegnavano duc. 16 per il 
1837 e £ 68 dal 1866 in poi. 

Non era sicuramente attuale al tempo 
ipotizzare l’istituzione di una biblioteca 
pubblica. Questa, anche se avrà vita 
grama, sarà realizzata più tardi. Leg-
giamo nell’annata 1922 del Corriere di 
Calabria che il cav. prof. P. Filardi venne 
a fondare nel 1910 una biblioteca, che ha 
intitolato a Domenico Carbone Grio, il-
lustre personaggio del posto. Purtroppo, 
la stessa è venuta a incorrere sin da subito 
nel periodo bellico ed è risultata «lasciata 
in completo abbandono per la scarsa ri-
chiesta di libri e per la poca attività degli 
insegnanti bibliotecari». Ma già si era 
mossa alacremente l’insegnante Elvira 
Danaro, che si stava preoccupando di «ri-
cuperare i volumi distribuiti qua e là da 
vari anni» e, quindi, di riprendere in 

pieno l’attività (Corriere di Calabria, a. 
XIX (1922), n. 18, p. 1). 

Il Comune di Tresilico, come tanti 
altri, aveva a cuore del pari la situazione 
degli infelici che venivano al mondo il-
legittimamente. Erano i cosiddetti trova-
telli o gettatelli o proietti o esposti che 
madri snaturate abbandonavano in parti-
colari posti, ma soprattutto nella classica 
ruota, dov’erano amorosamente accolti 
da mani amiche e sistemati alla meglio 
in attesa di essere affidati alle nutrici. 
Naturalmente, a tutto pensava l’Ammi-
nistrazione, che metteva in bilancio ap-
posite somme. Nel 1814 si elargivano £ 
19 per lo supplimento de’ proietti, men-
tre se ne prevedevano duc. 4,30 per 
l’anno successivo. Di poi la cifra si atte-
stava in genere dai 14 ducati del 1842 ai 
44,36 del 1853, ma in alcune annate essa 
si rivelava molto più in alto, forse per-
ché, come pare di capire, vi era com-
preso il versamento da fare al cassiere 
provinciale. Di seguito gli stanziamenti 
più sostanziosi come vengono indicati 
nelle singole annate: a. 1855 (duc. 
100,80), id. 1856 e 1857, 1859 (91,48). 

Le spese per l’affitto della ruota, che 
comunemente si trovava allocata sulla 
porta o sul muro di una mammana o le-
vatrice empirica, andavano dai 4 ducati 
del 1812 ai 6 del 1855. Ma altre erano 
devolute logicamente a chi provvedeva 
ad accettarsi gli infanti che venivano 
esposti, cioè la cosiddetta Pia Ricevitrice, 
cui toccava apposita mercede. A tale nel 
1858 venivano consegnati duc. 3, che di-
ventavano £ 6,38 per ogni semestre del 
1867. Per il 1866/67 si segnala per l’inca-
rico detto Caterina Virduci. Diverso era 
il compito delle nutrici, cui naturalmente 
si assegnava di norma soltanto un neo-
nato. Dovevano preoccuparsi appena di 

dare a quest’ultimo il primo sostenta-
mento, cioè il latte. Di esse si rivelano 
Marianna Zarà (1866), Carmela Laface 
(1867), Carmela Carrà (id). 

I Comuni, per loro costituzione, do-
vevano impegnarsi a tutelare anche la 
salute dei propri cittadini e normalmente 
vi provvedevano retribuendo almeno un 
medico condottato, un chirurgo e un ce-
rusico. Se nel 1810 si assegnavano du-
cati 30 «Per i medici, e cirusici», il Bu-
getto cioè il registro del bilancio di pre-
visione per l’anno 1912 segnalava duc. 
62,80 «Al medico, e chirurgo» mentre lo 
stato discusso del 1816 indicava 50 duc. 
«A’medici conduttati giusta il 1815» e 
35 «Al chirurgo conduttato» id. Al solo 
medico erano devoluti 36 duc. nel 1843 
così come nel 1860.  

Nel 1867 si sono verificate devolu-
zioni di somme maggiori per un’occa-
sione epidemica ch’era venuta ad avver-
tirsi nella provincia. Avendo il Comune 
ricevuto sin dal 15 luglio lettera da parte 
del Sottoprefetto di Palmi «che esi-
stendo a Bagnara il morbo-asiatico, 
debbasi adottare immediatamente dalla 
Commissione locale sanitaria, tutte 
quelle ben intese misure che faranno del 
caso prevenire la invasione sanitaria, 
che ha stabilito per misure preventive, 
di provvedersi del necessario», è per-
venuto alla decisione di reperire quanto 
occorreva operando lo storno di una 
somma stanziata per la costruzione 
della Strada Pozzo, cioè £. 1000. Tra le 
spese fatte all’uopo rientrano £ 130 
date a Collufio Domenico «per la co-
struzione di due Baracche per la vigi-
lanza sanitaria», altre 40 per ulteriore 
baracca e quelle pagate al medico con-
dotto del Comune, Domenico Carbone, 
che aveva eseguito nel primo semestre 
dell’anno ben 49 vaccinazioni. Il com-
penso gli spettava in ragione di cente-
simi 30 per ciascuna. 

Se nessuna notizia ricaviamo dagli 
atti comunali in relazione a costruzione 
di strade esterne per il primo Ottocento, 

Iscrizione relativa alla riedificazione della chiesa di Tresilico  
dopo il terremoto del 1783 (Museo Vescovile Oppido) 

Sigillo comunale 
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non è così per quanto riguarda la se-
conda metà del secolo. Infatti, ancor 
prima che si verifichi l’attesa unità na-
zionale è dato reperire notizie in merito 
alla programmazione di nuova viabilità 
e quindi sin dal periodo borbonico. Nel 
1856 si stanziano duc. 168, 75 «Per la 
strada detta molino che principia da 
questo abitato e termina a lido del 
fiume, necessaria per transitare ne’ mo-
lini, nelle macchine, e nel vicino Sotto 
Comune di Messignadi». Si tratta natu-
ralmente dell’antica strada ormai del 
tutto scomparsa che, partendo dalla nota 
Biviera, cioè il posto dove c’era una 
fonte d’acqua, portava a Messignadi at-
traverso un territorio, nel quale persiste-
vano vari mulini e trappeti. Di alcuni 
mulini si avvertono ancora i ruderi nelle 
campagne.  

Nel 1857 altra iniziativa con stanzia-
mento di duc. 180 per un ulteriore tronco 
di strada. Si trattava nel caso della «riat-
tazione della strada del pozzo che con-
duce da questo Comune al SottoComune 
di Zurgonadio unendosi con la strada 
rotabile». È la strada ancor oggi così no-
mata che, partendosi dalla piazza del 
santuario, conduce direttamente al cen-
tro di Zurgonadio. Nel 1866 si metteva 
in bilancio una somma di £. 351 a favore 
dell’ing. Domenico Vorluni proprio 
«per progetto strada Pozzo o Gari-
baldi». Era quest’ultima una denomina-
zione recente dovuta al nuovo stato di 
cose per effetto della conquista del sud 
da parte dei garibaldini. Ancora nel 1859 
messa in bilancio di duc. 30 «Per la con-
tinuazione della strada magiore di que-
sto Comune», indubbiamente quella che 
dal santuario porta alla piazza dove insi-
ste la torre con l’orologio, ancor oggi la 
via principale e di altri 80 «Per la rico-
struzione della strada denominata Botte 
necessaria per mettersi in comunicazione 
col Comune di Varapodio, ed altri paesi 
della Piana, per l’introduzione de’ ce-
reali». Nel caso, si sarà trattato di mettere 
in sesto una arteria ridotta in non buone 
condizioni perché il progetto della costru-
zione vera e propria della strada di colle-
gamento con Varapodio partirà con data 
1864, quindi con l’unificazione del re-
gno. Nel 1868 l’ing. Vorluni otterrà £. 
100 proprio «In conto del proggetto re-
datto per la costruzione della strada botte 
o Prestileo». Infatti, fino a poco tempo fa 
il tratto iniziale di detta strada era indicato 
nella toponomastica come via Pretileo. 
Una modica cifra di duc. 12 stanziati an-
cora nel medesimo anno riguarderà la 
strada camaropella. 

Da un atto ricaviamo il nome delle 
strade esterne che s’immettevano nel 
paese nel 1867. Si dividevano in rotabili 

e mulattiere. Le prime avevano nome 
Prestileo, Nozzenti, Pozzo (poi Gari-
baldi), Fontana Superiore, Vrno (? po-
trebbe essere l’esistente Urmo) I° 
Piazza, le altre Benedetto, D. Eusebio e 
Beviera. Appresso strade e quartieri così 
come si evidenziavano nel 1810. Delle 
prime si ha nota del vico Capialbi e della 
strada il pozzo, degli altri di S. Biaggio, 
S. Catarina, Careri, Triscino di Pavone 
o di Paone, Mazzapica, S. Giacomo, la 
Piazza. Nel 1820 fa la sua apparizione la 
strada La Croce. 

Nel secolo XIX Tresilico aveva giu-
risdizione anche su alcune contrade, 
nelle quali ricadevano dei piccoli vil-
laggi ora quasi del tutto scomparsi. Nel 
1831 si ha notizia del decesso di Antonio 
Bellamace di a. 31, giardiniere, «domici-
liato nel villaggio detto Furina, sito in 
questo territorio». Nel 1833 fa invece ca-
polino il villaggio di Quarantano, qualifi-
cato anche ex-feudo. Difatti, era stato 
feudo della famiglia Spinelli, che l’aveva 
originariamente fondato a metà del se-
colo precedente. Indi, nel 1837 si affaccia 
quello della Ferrendina, dove veniva a 
morte Vincenzo Laface figlio di conta-
dino, ch’era ivi domiciliato. Nel 1866 lo 
stesso è indicato come Ferlandina, ma si-
curamente deve intendersi Ferrandina. 
Nel 1844 muore la contadina Caterina 
Anastasi di a. 40 «domiciliata nella con-
trada Liberti, territorio di Tresilico». 

Il Comune, formatosi per effetto di 
una legge del decennio francese, è ve-
nuto a farsi carico anche delle spese per 
il culto e qualche nota possiamo iniziare 
a rintracciarla già sin dal 1812. Nel Bu-
getto di quell’anno infatti ci si avverte 
dell’inserimento in bilancio della spesa 
di £. 44 ovverossìa 10 ducati «Per la fe-
sta del S. Protettore». Nel 1814 «per le 

feste del culto» la spesa è uguale, ma si 
aggiungono £. 26,40 «per la messa 
dell’Aurora». Lo stato discusso del 1816 
fa ancora riferimento alle stesse cifre ri-
maste invariate e a 4 «al sacristano bec-
chino», sicuramente a chi si occupava 
della tumulazione dei defunti nella 
chiesa. Dal conto del sindaco Gaetano 
Vorluni del 1843 spariscono le varie 
voci e compare quella del «Predicatore 
Quaresimale», il cui compenso è quan-
tificato in duc. 20, che d’ora in poi di-
venterà una costante. Nel conto di Pietro 
Stilo del 1860 lo stesso aumenta a duc. 
24, ma compaiono varie altre voci: «per 
lo mantenimento delle chiese» è previsto 
lo stanziamento di duc. 10 (la stessa ci-
fra già segnalata per il 1855), altrettanti 
sono assegnati «per feste religiose» 
mentre toccano 21,31 duc. «a’ Becchini 
per la pulizia de’ sepolcri». Tra i padri 
predicatori pervenuti a Tresilico in occa-
sione della Quaresima si ricordano i 
nomi del p. Giuseppe Maria da Drapia 
(nel 1866) e del p. Francesco Pisani dei 
PP del SS Redentore (nel 1867). 

Anche il piccolo Tresilico godeva di 
una propria opera pia, che si occupava di 
venire incontro a una popolazione che 
aveva bisogno, come altre comunità, di 
tante provvidenze. Ci aveva pensato il 
12 marzo 1791 il sacerdote Felice Gan-
gemi, da cui il titolo di “Opera Pia 
Monte Gangemi”. Istituita con testa-
mento rogato dal notaio Antonino Vor-
luni del luogo, in ultimo è stata ammini-
strata dalla Congregazione di Carità e 
alla fine dall’ECA. Quindi, quanto rima-
sto di essa è confluito nell’amministra-
zione comunale diretta. Gli scopi a essa 
collegati riguardavano la celebrazione di 
messe a suffragio del fondatore, la dota-
zione di cosiddetti maritaggi a pro delle 

L’odierna via Domenico Carbone Grio, ai primi del '900 
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povere zitelle del Comune e un aiuto in 
favore dei poveri e della infanzia abban-
donata. Per le messe le somme previste 
si concretizzavano in £ 25, per i mari-
taggi in favore di giovani con non meno 
di 15 anni e non più di 35 in £. 85. La 
concessione dei maritaggi avveniva 
mediante un sorteggio effettuato al Co-
mune in occasione della celebrazione 
della festa nazionale, che aveva luogo a 
ogni prima domenica di giugno. Da un 
atto in AVO (Archivio Vescovile Op-
pido) ricaviamo che nel 1839, essendo 
sindaco G.M. Carbone, si devolvevano 
duc. 10 per messe per l’anima del testa-
tore, 20 per due maritaggi e al-
trettanti «per soccorsi ai poveri 
infermi». Per mettere in moto 
una tale opera i proventi si trae-
vano da alcuni fondi siti nei Co-
muni di Tresilico e Oppido, che 
avevano un valore di £ 
14.237,50, da censi attivi per £ 
33,11 «E finalmente da un’an-
nua rendita lorda sul Gran Li-
bro del Debbito Pubblico» in ra-
gione di £ 78,75.  

Nel 1865 l’Opera eviden-
ziava un attivo di £. 1.306,29 e 
un passivo di £. 577,80, con un 
avanzo di £ 728,49. Quindi, ne 
appariva ben distinta la capacità 
di proseguire nel cammino. Il 
presidente si qualifica Raffaele 
Cananzi, ch’era coadiuvato da 
Francesco Saverio Pugliese, 
Francesco Vorluni, Francesco 
Penna e Raffaele Papalia. Il ma-
ritaggio quell’anno è stato ap-
pannaggio di Filomena Stilli-
tano. Nel susseguente anno si è 
verificato un attivo di £. 
1.447,86 e un passivo di £. 

1.089,04. Le entrate si qualificavano per 
il fitto dei fondi olivetati ubicati nelle 
contrade S. Nicola, Nozzenti e Abazia, 
Camaropella, Combuzzuli, da una «pic-
ciola terra aratoria» fittata a Domenico 
Palumbo, dagli eredi di d. Giuseppe Ca-
pialbi per un capitale relativo a una casa 
del quartiere San Giacomo e da avanzi 
di cassa degli anni precedenti. Le spese 
si qualificavano come versamenti fatti a 
vari sacerdoti in ordine a censi o per ce-
lebrazioni di messe (a d. Ferdinando Vi-
tale per quelle in suffragio dell’anima 
del fondatore), acquisto di oggetti di 
culto, mantenimento dell’Orfanotrofio 

Provinciale, maritaggi (uno dei due 
dell’anno toccò a Domenica Oliva), sus-
sidio a d. Giuseppa De Nava, elemosine 
ai poveri e tasse da versare all’Ufficio 
del Registro. Nel 1869 guidava l’istituto 
con incarico di presidente Raffaele Ca-
nanzi coadiuvato dai componenti il con-
siglio: Carmelo Capialbi, Raffaele Papa-
lia, Giovan Francesco Carbone, Giu-
seppe Carbone. Svolgeva le funzioni di 
segretario Vincenzo Gemelli, quelle di 
tesoriere Domenico Carbone. Nell’anno 
1912 il presidente era Zappia Gioso-
fatto. Pochi anni dopo la situazione non 
doveva rivelarsi gran che florida se il 
sottoprefetto così scriveva al presidente 
in data 24.5.1873: «Si potrebbe rispar-
miare la spesa pel Segretario e del Te-
soriere, ove le persone che ne assumono 
l’incarico, volessero prestarsi gratuita-
mente, trattandosi che l’istituzione del 
legato sud° è a pro dei poveri». Peraltro, 
il tesoriere all’atto della nomina era in 
obbligo di versare una cauzione. 

Ancora nel 1905 la notte dei Tresili-
cesi era illuminata dai lampioni alimen-
tati a petrolio e a farlo era incaricato 
Francesco Cardillo, cui andava un com-
penso di appena £. 4. Se per il mese di 
novembre il fabbisogno era quantifi-
cato in litri 43 con spesa di £. 32,25, per 
il mese successivo ne occorrevano 45 
per £. 34,05. 

E non mancava una Società Agricola 
Operaia di Mutuo Soccorso. Così si scri-
veva dalla Prefettura al Sindaco in data 

13 dicembre 1900: «Nel foglio 
annunzi n. 28 del 6 ottobre pp 
al n. 276 venne inserita dietro 
richiesta fatta dal Sig. Procura-
tore del Re a Palmi l’atto costi-
tutivo e lo statuto della Società 
di Mutuo Soccorso di codesto 
Comune"». L’ente doveva es-
sere però presente da più tempo. 
Il 30 nov 1899 così, tra l’altro, 
il presidente Domenico Carrà 
scriveva al sindaco, che n’era 
stato richiesto dall’Ufficio del 
Registro di Oppido: «Devo poi 
dichiararle, che questa Società 
non dispone di alcuna rendita 
di carattere patrimoniale». In 
successione il vicepresidente 
Luigi Sofo enumerava allo 
stesso i 64 soci della Società 
Anonima Cooperativa di Con-
sumo presenti alla data del 21 
settembre 1898. Altre note sulla 
Società: dal 1911 al 1913 ne 
sarà presidente Giosofatto Zap-
pia; ai Caduti e feriti nelle 
guerre del 1912 e 1915-18 sa-
ranno elargiti dei sussidi. 

Processione della Padrona, la Madonna delle Grazie, fine a. 40 

Orologio civico con lapide in ricordo dei  
Caduti nella guerra 1915-18 



L’Alba della Piana 

Maggio 2020 Pagina 19 
 

 

VINCENZO ANTONINO PROCHILO 
Vicebrigadiere dei Carabinieri Reali, martire delle foibe 

 
Rocco Carpentieri 

 
 

n un arco di tempo che va dall’8 set-
tembre 1943 al 10 febbraio 1947, mi-

gliaia di italiani residenti da secoli in 
Dalmazia e in Istria vengono uccisi o de-
portati dalle truppe del Movimento di 
Liberazione jugoslavo guidato dal mare-
sciallo Josip Broz, conosciuto con il 
nome di Tito.  

Centinaia di famiglie furono spogliate 
dei loro beni e trucidati solo per il fatto di 
appartenere ad un popolo ritenuto ostile. 
Fra le migliaia di cittadini imprigionati e 
uccisi ci furono anche molti rappresen-
tanti e servitori dello Stato, in particolare 
carabinieri e finanzieri. 

I militari di Tito, per sbarazzarsi dei 
cadaveri, gettarono i corpi all’interno di 
spaccature naturali del terreno tipiche 
del territorio carsico che hanno apertura 
stretta ma che, allargandosi, possono 
raggiungere la profondità di 300 metri, 
molto spesso nascoste dalla vegeta-
zione circostante: si tratta delle famige-
rate «foibe».  

«A migliaia vengono gettati nelle vo-
ragini con una tecnica crudele, i pri-
gionieri, legati con filo di ferro fra di 
loro e messi a colonna sull’orlo del ba-
ratro, con una raffica di mitra sui 
primi, così da trascinarsi dietro gli al-
tri, che, feriti o vivi, schiantandosi sul 
fondo della voragine dove i vivi agoniz-
zano accanto ai morti»1. 

L’Arma dei Carabinieri pagherà un 
tributo di sangue altissimo: numerosi 
esponenti della Benemerita, in servizio 
nella regione del Friuli Venezia Giulia e 
nella regione dell’Istria, furono fatti pri-
gionieri, deportati e uccisi. 

Anche un giovane carabiniere di 
Taurianova, che rivestiva il grado di vi-
cebrigadiere in servizio nel 1944 nella 
regione Istriana, fu deportato e ucciso. 
Del giovane martire è stata curata di re-
cente una biografia al fine di perpetuare 
il ricordo del suo sacrificio e di traman-
darlo ai posteri.  

Si chiamava Vincenzo Antonino 
Prochilo ed era nato a Radicena (oggi 
Taurianova) il 21 agosto 1908 da Salva-
tore e Caterina Romano2. 

Si arruolò ad appena 19 anni nel 
corpo dei Carabinieri Reali e il 31 otto-
bre del 1927 fu assegnato alla Legione 

Allievi Carabinieri in Roma con la 
ferma di tre anni. Iniziò così a frequen-
tare il corso di formazione come volon-
tario quale Carabiniere a piedi.  

Il 30 aprile del 1928, al termine del 
corso di formazione, fu assegnato alla Le-
gione di Napoli dove rimase fino al 10 
aprile del 1934 quando vene trasferito 
nella Legione territoriale di Torino; da 
qui, il 5 luglio dello stesso anno venne in-
viato alla Legione Carabinieri di Trieste. 

Il 16 maggio del 1935 fu aggregato 
alla Legione allievi per frequentare il 
settimo corso per l’abilitazione alla pro-
mozione al grado di vicebrigadiere, 
grado che gli fu conferito il 23 luglio 
dello stesso anno. Rientrato presso la 
Legione di Trieste venne ammesso alla 
ferma di 12 mesi. Il 31 ottobre del 1937 
fu ammesso alla terza rafferma triennale 
nella seconda Brigata Carabinieri Reali 
di Milano. 

Dal 29 settembre del 1941 fu aggre-
gato come addetto alla 42a Legione mi-
sta Carabinieri Reali Divisione Fanteria 
«Sassari». 

Come si evince dal foglio matrico-
lare, dal 27 settembre 1941 al 7 settem-
bre 1943, partecipò ad operazioni di 
guerra svoltasi in Balcania. 

Fu decorato con la Croce d’argento per 
anzianità di servizio in data 11 settembre 
1943, con determinazione n. 26881. 

Il 7 settembre del 1943 cessò di es-
sere mobilitato, poiché ammesso al 
primo corso accelerato Allievi sottuffi-
ciali 1943 e assegnato alla Scuola Cen-
trale Carabinieri Reali di Firenze, al ter-
mine del corso fu poi trasferito alla Le-
gione di Trieste in territorio dichiarato in 
stato di guerra. 

Nel 1944 si trovava - per come si 
evince a margine del foglio matricolare 
n. 10895 - in servizio presso la caserma 
dei Carabinieri Reali di Gallignana (oggi 
Gracisce, in Croazia). In data 11 giugno 
dello stesso anno, a seguito di attacco 
alla caserma da parte dei miliziani di 
Tito, il vicebrigadiere Prochilo risultò 
disperso3. 

Sull’episodio della caserma 
dell’Arma di Gallignana si riporta uno 
studio molto approfondito, curato dal 
prof. Guido Rumici e riportato nel suo 
libro “un paese nella bufera: Pedena 
1943-1948 ed. ANVGD Gorizia 2005”. 
Leggendo le pagine del libro si riscontra 
la testimonianza del carabiniere Saverio 
Mellea nativo di Montepaone (CZ) 
classe 1922, in servizio a Gallignana e 

I 

Pedena (oggi Pićan, in Croazia). Ruderi dell’ex caserma dei Carabinieri Reali 
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Pedena, della quale si riporta una sintesi: 
«…fui trasferito a Pisino ed indi a Gal-
lignana e Pedena, in tutto eravamo 45 
carabinieri. Da Gallignana, per carenza 
di personale, cinque o sei di noi fummo 
inviati a Pedena per rinforzare il presi-
dio. I due presidi venivano spesso attac-
cati dai partigiani titini. L’ultimo at-
tacco, era il 10 o 11 giugno 1944, av-
venne in contemporanea e, finite le mu-
nizioni, dopo un combattimento durato 
circa dodici ore, il tenente Angelo Fi-
nucci, insieme al parroco del paese, 
monsignor Pietro Rensi, trattarono la 
resa dei due presidi, con la promessa 
che a nessuno sarebbe stato fatto del 
male, ma non fu così. Verso le cinque del 
pomeriggio giunsero a Pedena i carabi-
nieri fatti prigionieri a Gallignana. 
Erano guidati da una partigiana slava, 
ci unificarono e ci portarono a tutti in un 
edificio scolastico dello stesso paese 
dove si trovavano già militari della fi-
nanza, degli alpini e agenti di pubblica 
sicurezza anch’essi prigionieri, in tutto 
eravamo una settantina di persone. I 
partigiani, invece, erano in numero 
molto superiore alle nostre forze, appar-
tenevano alla Brigata Vladimir Gortan 
composta da circa 700 uomini. A tutti 
noi furono tolte le divise e le calzature, 
dandoci in cambio degli stracci. Verso 
tarda sera, fummo interrogati, ad uno 
ad uno, da un ufficiale, interrogatorio 
che durò tutta la notte. Dopo l’interro-
gatorio alcuni tornavano nelle stanze 
dell’edificio scolastico, altri no, il 
giorno dopo, era il 12 giugno 1944, 
venimmo a sapere che, chi non ha fatto 

ritorno, era stato ucciso in maniera bru-
tale. Tutti gli Ufficiali e i Sottufficiali 
erano stati passati alle armi”3. 

I resti mortali del servitore dello Stato 
– vicebrigadiere Vicenzo Prochilo – ripo-
seranno per sempre in una località ignota 
di Pedena, oggi Pićan, comune croato di 
1.800 abitanti dell’Istria orientale4. 

Il suo nome è riportato nell’Albo 
d’Oro: La Venezia Giulia e la Dalmazia 
nell’ultimo conflitto mondiale redatto 
dal prof. Luigi Papo de Montona5. 

L’Amministrazione Comunale di 
Taurianova, su proposta del Comitato 
Odonomastico cittadino, con delibera-

zione n. 180 del 22.11.2018, ha intito-
lato una via alla memoria del vicebriga-
diere Vincenzo Prochilo. 

Con una cerimonia solenne, alla pre-
senza del sindaco Fabio Scionti, dell’as-
sessore comunale Luigi Mamone, di al-
cuni componenti il Comitato Odonoma-
stico cittadino, di Autorità militari, civili 
e religiose, in data 18 luglio 2019 è stata 
scoperta la targa, nei pressi dello Stadio 
Comunale cittadino che riporta il nome 
dell’eroe taurianovese. 

 
 
 
 
 
 

Note: 
1 Servizio televisivo di PAOLA MILETIC da Porta a 
Porta - Rai 1, puntata del 13 febbraio 2012. 
2 GUIDO RUMICI, Un paese nella bufera: Pedena 
1943/1948: l'occupazione tedesca, guerra e dopo-
guerra in un borgo istriano nei ricordi e nelle te-
stimonianze, Edizione ANVGD, Gorizia 2005. 
3 ARCHIVIO DI STATO REGGIO CALABRIA, Ruoli 
matricolari, classe 1908, vol. 410 matr. n. 10125 e 
vol. 421 matr. n. 10895. 
4 Nella banca dati sulle sepolture del Ministero 
della Difesa, Vincenzo Prochilo risulta disperso e 
sconosciuto è il luogo di sepoltura. 
5 LUIGI PAPO DE MONTONA, Albo d’Oro: la Vene-
zia Giulia e la Dalmazia nell’ultimo conflitto mon-
diale, 2. ed. riv. e ampliata. Unione degli istriani, 
Trieste 1995. 
• La foto dei ruderi della caserma dei Carabinieri 
di Pedena è tratta dal volume: GUIDO RUMICI, Pe-
dena: un borgo istriano tra guerra e dopoguerra, 
Associazione delle Comunità istriane (Mosetti 
Tecniche Grafiche), Trieste 2019, p. 106. 
 

Cerimonia di scopertura della targa di intitolazione della via Vincenzo Prochilo 

Rocco Carpentieri, Fabio Scionti, Diego Demaio, Luigi Mamone 
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PRETI E ABATI BRIGANTI NEL DECENNIO FRANCESE 

IN CALABRIA ULTERIORE 
 

Roberto Avati 
 

 
a figura più nota tra i preti che diven-

tarono briganti o capimassa fu quella 

del Papasidero o Papasodero che in realtà 

era un ex prete reo di un omicidio a 

sfondo passionale al punto di essere fug-

gito con la moglie dell’ucciso. 

Aveva seguito il cardinale Ruffo nel 

1799 e nel decennio arrivò a raccogliere 

una forza di 3.000 uomini ma fu battuto a 

Serra San Bruno dal capo battaglione Po-

chet per cui raggiunse Centrache suo 

paese natale dove pose una mina nella 

propria casa e fece perdere le sue tracce. 

In un articolo sul Monitore delle Due 

Sicilie del 1807 è precisato che “il Pap-

pasodero si celebre in queste contrade 

per la sua inaudita barbarie e contro al 

quale il generale Stuart (il generale in-

glese vincitore della battaglia di Maida 

n.d.r.) aveva pubblicato il taglione si 

crede ammazzato per mano dei francesi 

in Nicastro altri lo vogliono fuggito a Pa-

lermo”, tuttavia, nonostante tutte queste 

supposizioni, morì di vecchiaia molto 

tempo dopo nel suo villaggio. 

Nell’autunno del 1806 si trovava 

sulle alture sopra Bagnara da dove invi-

tava il sindaco del paese a fornire le vet-

tovaglie per i suoi accoliti ed all’arrivo 

ne rilasciava debita quietanza firmando i 

relativi “boni”. 

Un altro famoso capo briganti fu 

l’abate Candidoni che si diede alla mac-

chia nei boschi della piana di Rosarno 

perché venne visto da alcune lavandaie 

sul greto del Mesima mentre, insieme al 

canonico De Paola, si disfaceva dei cada-

veri di due ufficiali francesi assassinati 

perché avevano violentato la sua bella so-

rella monaca. 

L’abate nelle sue lettere si vantava 

che al suo solo nome i francesi trema-

vano per avere potuto apprezzare il suo 

coraggio a Pietrenere e Gioia in non 

meglio precisate strabilianti azioni, tut-

tavia siffatto leone durante uno sbarco 

organizzato per recuperare il collega 

Ronca ed altri capi massa, per sua 

stessa ammissione, fuggì per il soprag-

giungere di soli 60 francesi; per il suo 

carisma venne scelto dagli inglesi come 

comandante di una delle centurie del 

corpo franco che venne organizzato a 

Messina nel 1809.  

A detta dello scrittore Sofia Moretto 

aveva una cicatrice che gli deturpava il 

volto dovuta ad una sciabolata di un ca-

valleggero francese e secondo lo stesso 

scrittore morì vecchio vantandosi di non 

aver mai taglieggiato nessun proprietario. 

In contrasto con queste sue afferma-

zioni, presso l’Archivio di Stato di Catan-

zaro, nel fascicolo relativo agli affari di 

giustizia, esiste un rapporto del sindaco 

del comune di Rosarno al Giudice di 

Pace, nel quale è allegata la copia di una 

elegante richiesta estorsiva fatta proprio 

da Francesco Candidoni insieme a Gae-

tano di Paola e Demetrio Bisurgi 

nell’aprile del 1814. 

Nella lettera i tre si rivolgevano ai 

“principali e proprietari” della zona rac-

contando di essere in bolletta perché da 

ben otto anni lontani in Sicilia e quindi 

erano costretti a chiedere ai proprietari di 

raccogliere “l’opportuno accomoda-

mento… magari rateizzandolo l’uno con 

l’altro” al fine di ottenere una giusta 

somma da consegnare direttamente nelle 

loro mani “quale complimento, vi giu-

riamo, salverà e pacificherà il futuro”, il 

porgitore della somma doveva essere uno 

dei benefattori che avrebbe dovuto fin-

gere di recarsi a Messina per affari.  

La lettera si concludeva con la ieratica 

frase, degna del loro rango talare, «Ap-

profittate del tempo altrimenti verrà il 

messia. Vostri affezionatissimi...». 

Tale invito è firmato anche dal cano-

nico Gaetano di Paola ricordato da Poli-

meni in un articolo pubblicato sull’ultimo 

numero di Calabria Sconosciuta del 

1995; in effetti nell’atto rogato dal Notaio 

Natale Cottone da Reggio, nel 1807, Sa-

verio Gioffré e Domenico Lo Preste en-

trambi di Rizziconi e Giovanni Amen-

dola di Drosi testimoniarono che dopo la 

battaglia di Nicastro (Maida n.d.r.) il re-

verendo diacono Don Gaetano di Paola di 

Rosarno, inalberando la bandiera napole-

tana, invitò la popolazione a prender armi 

contro i francesi e con 235 uomini pose 

l’assedio al castello di Scilla ma dopo es-

sere stato ferito si rifugiò a Rosarno e 

quindi a Messina. 

Dello sbarco e del passaggio del capo 

brigante abate Candidoni e della sua co-

mitiva nel settembre del 1811 a Sinopoli 

è testimonianza il pagamento per il cor-

riere che su ordine del sindaco Antonio 

Avati si recò dal generale Manhes, inca-

ricato della distruzione del brigantaggio, 

al campo di Piale per informarlo di questo 

passaggio.  

Notizie su di lui provengono anche 

dai conti comunali di Sitizano (oggi fra-

zione di Cosoleto) per l’anno 1812 in 

quanto il sindaco Licastro di Cosoleto af-

fermava che il comune di Sitizano, tro-

vandosi sulla strada che dalla Piana porta 

a Reggio, subbì più volte l’assalto dei bri-

ganti specialmente della masnada 

dell’abate Paola, dell’abate Candidoni e 

di Giuseppe Fonte che fecero molti sac-

cheggi specialmente nel 1808 quando di-

strussero le case del sindaco Domenico 

Polistina e del cassiere comunale Saverio 

Pistoni e per questi motivi gli abitanti 

L 
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emigrarono nei paesi vicini e quindi “non 

si poterono disimpegnare i pubblici do-

veri e non si fece l’esazione della tassa 

per la contribuzione fondiaria”.  

In un rapporto del 1807 conservato 

presso l’Archivio di Stato di Napoli, 

pubblicato dal Mozzillo nelle sue “Cro-

nache della Calabria in guerra”, il fa-

moso abate Francesco Candidone, di 

anni 30 circa, originario di Rosarno, zio 

di Francesco Valensisi, informava che i 

francesi erano a Seminara da dove si 

spingevano verso Palmi. 

La complicità di alcuni preti nei de-

litti commessi dalle truppe irregolari è 

provata dalla feroce reazione delle popo-

lazioni durante la loro ritirata a seguito 

della loro sconfitta nella battaglia di Mi-

leto del 1807, infatti gli abitanti di Ro-

sarno che poco prima avevano subito la 

loro violenta occupazione uccisero, 

senza alcuna pietà, un intero gruppo di 

massisti che era sotto il comando del Pa-

dre domenicano Rosa, scaraventandoli 

da un precipizio. 

Un altro prete associatosi ad una co-

mitiva di briganti fu Ferdinando Rum-

bolà di Brattirò di Drapia che per salvare 

l’onore della sorella imbracciò il fucile e 

uccise il tenente francese che tentava di 

usarle violenza, per tale motivo fuggì e 

si unì alla comitiva di Orlando, queste 

notizie sono riferite da un suo diretto di-

scendente l’avv. Pasquale Rombolà di 

San Ferdinando.  

In anni passati il prof. Rocco Liberti 

è riuscito a consultare il manifesto dei 

ricercati nella Calabria Ulteriore, stam-

pato all’inizio delle operazioni di re-

pressione coordinata dal Manhes e con-

servato nella biblioteca comunale di 

Palmi. Questo importante documento 

era stato redatto in base alle informa-

zioni date dai sindaci dei comuni e ri-

portava per ogni ricercato l’importo 

della taglia nel caso di prova della sua 

uccisione o nel caso della sua cattura, è 

importante rilevare che quest’ultima 

eventualità veniva premiata con una 

maggiore somma. 

Nell’articolo redatto dal prof. Li-

berti risultano come prelati il prete Giu-

seppe Petroli di Squillace, Michele Ca-

pris di Gizzeria, l’abate Giuseppe Me-

lacrinis di Pedavoli, il sacerdote Giu-

seppe Di Fina di Sant’Onofrio che finì 

ucciso dal Bizzarro per aver avuto una 

relazione con la sua amante, il sacer-

dote Domenico Staropoli di San Gio-

vanni, il sacerdote Antonio Lacquaniti 

di Mileto, il sacerdote Pietro Valenti 

Cardeo di Serra San Bruno che venne 

fucilato l’11 dicembre del 1810 per 

aver avuto dei rapporti con il capo dei 

briganti Impigna.  

Invece non sappiamo il nome e le 

colpe di cui era reo l’arciprete di Molo-

chio che per quanto riportato nei conti 

comunali di Oppido, da arrestato, in-

sieme ad un brigante che si era presen-

tato per l’amnistia ed alla moglie di que-

sti, fu portato da Oppido a Rosarno il 22 

maggio del 1810 da tale Calfapietra su 

ordine dell’ufficiale Pinart.  

Molto importante è la diretta testi-

monianza di un sottufficiale francese del 

20° reggimento di linea di presidio a 

Laureana su un altro sacerdote arrestato 

per connivenza con i briganti che venne 

ucciso mentre tentava di evadere dal pa-

lazzo Lacquaniti. 

Le ricerche effettuate presso gli ar-

chivi parrocchiali mi permettono di pre-

cisare che si trattava del reverendo Vin-

cenzo Protospataro, di 60 anni, la sua 

morte per “repentino ictu sclopli” è re-

gistrata nel libro dei morti della parroc-

chia di San Gregorio di Laureana in data 

26 luglio 1809, tuttavia non è chiaro in 

quale comune il prelato praticava la sua 

attività sediziosa. 

Secondo un rapporto dell’Intendente 

De Thomasis è certo che nei giorni della 

famosa spedizione navale della tarda 

primavera del 1809 e più precisamente il 

15 giugno nel vicino paese di Giffone il 

prete, forse perché costretto, lesse al po-

polo il proclama degli inglesi e sollevò 

il tumulto che si propagò nei paesi vicini  

La quiete fu ristabilita in modo dram-

matico con l’uccisione di più di venti per-

sone a Cinquefrondi e con l’arresto nei 

giorni successivi di diverse persone. 

Nelle sue memorie l’ufficiale fran-

cese racconta che mentre era a Laureana 

vide passare delle persone arrestate. 

L’ufficiale che li scortava gli disse 

«Ecco le mie prede, questi buontemponi, 

probabilmente, finiranno a Monteleone 

tre piedi al di sopra della folla».  

In mezzo a queste persone c’era un 

prete che era lo zio del comandante delle 

guardie civiche di Laureana, Don Nicolo 

Protospataro.  

La famiglia Protospataro poteva van-

tare la presenza dell’antenato Scipione alla 

battaglia di Lepanto, il padre di Nicolò, 

Domenico, era stato capitano a Napoli. 

Nicolò aveva sposato Giulia San-

chez nel 1792 ed aveva avuto tre figlie 

femmine.  

Protospataro aveva ben due zii del 

ramo paterno entrambi preti ma di nome 

Fortunato e Carlo Antonio e quindi pro-

babile che il reverendo ucciso di nome 

Vincenzo fosse un prozio. 

Per come aggiunge nelle sue memo-

rie l’ufficiale francese il comandante 

Protospataro invece di essere dispiaciuto 

dall’arresto dello zio era molto contento 

perché lo accusava d’averlo voluto spo-

gliare dei suoi beni e d’avere tentato di 

sedurre la sorella e la figlia, più precisa-

mente racconta che:  

«In breve era furioso contro di lui ed 

anziché intercedere in suo favore, era 

soddisfatto nel vederlo prigioniero. Il 

suo odio era condiviso per il disprezzo 

che di questo prelato portavano le per-

sone per bene. Questo prete era vera-

mente un pessimo uomo, indegno del 

vestito che portava e pericoloso per i 

francesi contro i quali non cessava di 

sobillare, in sordina, le persone della 

campagna, ne avevamo le prove è que-

sto fu il motivo del suo arresto. Ma egli 

aveva molte altre colpe. Il giorno suc-

cessivo quando il colonnello volle par-

tire, il prete, uomo grasso ed anziano, 

fu dichiarato inabile a camminare. Va 

bene, disse il colonnello, resterà qui 

sorvegliatelo fino a che sarà in grado 

di camminare, inviatelo a Monteleone 

sotto buona scorta Sorvegliatelo con 

cura e se cerca di evadere non lascia-

tevelo scappare. 

Feci promessa di provvedere ed il 

colonnello partì portando via gli altri 

prigionieri. 

Feci sistemare subito in una sala del 

castello il prigioniero. Questa sala 

aveva un balcone che dava sulla strada 

dove a qualche passo si trovava una sen-

tinella. Vista la mole del detenuto, non 

feci molta attenzione a questo balcone, 

non immaginando che egli potesse ten-

tare di discendervi. La notte seguente, 

un’ora prima del mattino, fummo sve-

gliati da un colpo di fucile, saltai dal 

mio letto e corsi al posto per informarmi 

di quello che poteva essere successo. La 

sentinella ricaricava il fucile ed il capo-

rale mi mostrò un uomo disteso sul sel-

ciato. Questi era il prete che nel mo-

mento in cui saltava dal balcone sulla 

strada era stato visto dalla sentinella 

che dopo il “chi vive” di rigore, al quale 

il prete si era ben guardato dal rispon-

dere, aveva preso la mira, premuto il 

grilletto e steso il fuggiasco. Il capitano 

della guardia civica che era accorso, 

guardava il cadavere ed esclamò senza 

mostrare emozioni. 

“Addio zio, in un altro caso ti avrei 

vendicato ma purtroppo lo meriti”. Feci 

togliere questo malvagio e nel giorno 

successivo spedii il mio rapporto che fu 

ricevuto con gioia perché si era ben fe-

lici di essersi liberati d’un uomo perico-

loso che la sua carica sembrava proteg-

gere ed era visto con inquietudine rap-

presentare una potenza ???Era sempre 

con ripugnanza e non senza qualche ti-

more del popolo fanatico, che si era 

                              (continua a pag. 24) 
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DAL SOCIALISMO AL FASCISMO A MAROPATI 
 

Andrea Frezza Nicoletta 
 

 
ià in passato avevamo scritto delle 

varie lotte accadute e svoltesi tra le 

varie fazioni e famiglie maropatesi con-

trapposte, spesso in blocchi avversi, 

l’una contro l’altra, schierate. Appare, a 

nostro modesto avviso, essere questa 

della eccessiva personalizzazione, o me-

glio direi familiarizzazione, 

della vita politica, una carat-

teristica costante e duratura 

in codesto piccolo comune.  

Proverbiale a questo ri-

guardo la lotta accesissima, 

e protrattasi sicuramente per 

un ventennio (1880-1900) 

tra il gruppo con a capo il 

Cav. Antonio Guerrisi e 

Giovan Domenico Nico-

letta, e il gruppo Scarfò-Ca-

vallari e germani Cordiano 

fu Vincenzo. 

I gruppi contrapposti, 

comunque, al loro interno 

erano tenacemente cemen-

tati dal legame familiare e 

dai vincoli della parentela. 

Così il cavaliere Guerrisi 

era cugino del Nicoletta, 

dato che era figlio di Elisa-

betta Nicoletta, così come i 

Cavallari, in quanto figli di 

Donna Marina Scarfò erano 

cugini degli Scarfò.  

Questi schieramenti poli-

tici, ad una profonda ed at-

tenta analisi, rivelano anche 

una profonda radice relativa 

agli interessi economici-giu-

ridici delle varie famiglie. 

Voglio dire che l’apparte-

nenza, in definitiva, ad un 

gruppo politico o clan poli-

tico-familiare costituiva la summa defi-

nitiva di altre contrapposizioni personali 

e familiari che trovavano il loro acme o 

culmine nella avversione reciproca e 

nell’agone politico. Voglio essere più 

chiaro, sempre fornendo all’analisi di-

retta del lettore le prove documentali di 

quanto vado sostenendo: ad esempio, 

nonostante uno dei Cavallari, Filippo, 

appunto medico e sindaco in un periodo 

precedente a quello in cui fu sindaco il 

Cav. Antonio Guerrisi, fosse cognato del 

Giovan Domenico Nicoletta, egli appar-

teneva al gruppo politico opposto a 

quello dei Guerrisi-Nicoletta, perché, ed 

anche, o soprattutto per il fatto che tra il 

Nicoletta ed il Cavallari vi fu una causa 

civile aspra e lunghissima, che vide pro-

tagonisti Giovan Domenico Nicoletta, 

schierato per problemi ereditari contro la 

propria germana Chiara Nicoletta, mo-

glie del Filippo Cavallari (si veda a tal 

riguardo il doc.1). 

In questo articolo, invece, relaziono 

e descrivo sulla lotta politica divampata 

e accesasi tra due fratelli, e cioè i ger-

mani Nicoletta: Raffaele (1866-1931), 

avvocato, più volte sindaco del comune, 

di formazione e orientamento risorgi-

mentale e liberale; Francesco (1882-

1950). Entrambi erano figli del fu Gio-

van Domenico, socialista, legatissimo 

all’avvocato Francesco Arcà 

(Palmi1879-Roma 1920), cugino dei Ni-

coletta, deputato al Parlamento nella 

XIV legislatura, fulgido esempio di po-

litico integerrimo, morto a causa 

dell’epidemia di spagnola, peraltro 

contratta in uno slancio di altruismo, 

nel tentativo di soccorrere a Roma le 

sfortunate vittime di quella spaventosa 

epidemia, sepolto al cimitero monu-

mentale del Verano a Roma.  

L’avvocato Raffaele Ni-

coletta fu l’ultimo sindaco di 

Maropati di impronta libe-

rale e risorgimentale, infatti, 

prevalse subito dopo a Maro-

pati, come d’altronde in tutto 

il resto della Nazione, l’on-

data socialista e la cordata 

socialista di vari sindaci 

succedutisi per periodi 

molto brevi uno all’altro 

Scarfò-Cordiano-Mumoli e 

lo stesso Francesco Nico-

letta che riuscì, rispetto agli 

altri, a svolgere le mansioni 

di sindaco per un triennio.  

Devo aggiungere, per ri-

gore storico, che tutto questo 

gruppo di socialisti di Maro-

pati aveva il proprio riferi-

mento nella figura politica 

dell’avvocato Arcà, che di-

spensava sia aiuti economici 

(come, per esempio, per la 

vita e l’attività di una se-

zione dell’Associazione Pro-

Calabria, che aveva sede fi-

sica, al piano terreno della 

casa del Nicoletta sita in 

piazza Umberto a Maropati) 

che larga protezione politica.  

In questo periodo segre-

tario del giovane Fascio di 

Maropati era Filippo De 

Marzo, maresciallo del Regio Esercito 

in pensione e squadrista, legato da vari 

motivi, strettamente, a Francesco Nico-

letta, futuro Podestà di Maropati dal 

1929 in poi.  

Ebbene, si veda il doc.2, che tra l’altro 

costituisce un raro documento originale 

dell’attività del fascio di Maropati: esso 

reca la data del 3 luglio 1925 e contiene 

un provvedimento di espulsione dal fa-

scio locale quale “fascista del portafo-

glio, per indisciplina ed incompren-

sione” dell’avvocato Raffaele Nicoletta. 

Questo atto, sorto certamente dalle forti 

G 

Doc. 1 - Frontespizio a stampa causa tra i germani Nicoletta 
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pressioni operate da Francesco Nicoletta 

sul maresciallo De Marzo, costituisce il 

primo esempio di una forte collabora-

zione politica (e non solo) che inizia ad 

operare tra l’ultimo sindaco socialista di 

Maropati ed il futuro Podestà, più lon-

gevo come durata in carica, di Maropati.  

È evidente come, dopo la prematura 

scomparsa dell’onorevole Arcà, si veri-

ficò un lento ma inarrestabile scivola-

mento del Nicoletta verso il fascismo. 

Ma il suo passato e la sua formazione so-

cialista, la sua vicinanza pubblica al cu-

gino Arcà, la sua appartenenza alla Mas-

soneria, gli impediranno di divenire il 

Podestà di Maropati, carica di cui aveva 

bisogno assoluto per consolidare i suoi 

variegati interessi, messi in discussione 

durante i fatti del 1923. Ed è così che, 

con meticolosità, il Nicoletta si prepara 

a sgombrare il campo della sua azione 

non solo politica, da pericolosi avversari 

politici, ivi compreso il proprio fratello 

che rappresentava, se ancora in attività, 

di certo un potenziale ostacolo per il 

pieno sviluppo delle sue mire familiari e 

politiche. E proprio per avere, probabil-

mente, la guida totale e completa degli 

ingenti interessi economici di tutta la 

propria famiglia che egli deve necessa-

riamente estromettere il proprio fratello 

dalla vita politica di Maropati. Così si 

spiegano, secondo noi, le ragioni del 

provvedimento che abbiamo proposto 

alla benigna attenzione del Lettore. 

 

  (continua da pag. 22) 

deciso di trascinare al supplizio un 

uomo appartenente alla chiesa. La po-

polazione fu subito istruita di questo av-

venimento tragico ma vidi con piacere 

che nessuno prendeva interesse della 

vittima, pertanto conclusi che prima che 

lo arrestassimo doveva essere un grande 

scellerato. Del resto mi raccontarono su 

di lui delle cose raccapriccianti che io 

non racconterò qui. Malgrado tutto, il 

clero di Laureana mi chiese il permesso 

di rendere gli onori dovuti al suo grado 

sacerdotale ed io non mi opposi in nes-

sun modo. In conseguenza fu condotto in 

grande pompa al sotterraneo della 

chiesa destinato alla sepoltura dei preti 

e la pietra tombale ricoperse la sua cat-

tiveria ed i suoi crimini». 

Infine è giusto parlare dei preti che 

non furono complici dei briganti ma su-

birono le loro angherie.  

Una delle prime vittime fu don Do-

menico Sbaglia, fratello della sposa di 

un mio antenato, che nel 1806 venne fu-

cilato dalla comitiva di briganti originari 

di Pedace in ritirata a Mileto in piazza 

Avati insieme ad altre persone del paese. 

Sembra che fosse una persona di ecce-

zionale cultura, in rapporti epistolari con 

gli scrittori dell’enciclopedia francese.  

Dai racconti dello scrittore Lupis Cri-

safi risulta che nel 1807 il brigante Ronca 

si era asserragliato nei piani del Menta ov-

vero sulle montagne a ridosso del paese di 

Grotteria, da dove scorrazzava nella val-

lata del fiume Torbido e nel luglio di 

quell’anno raggiunse San Giovanni di Ge-

race saccheggiò il paese e sequestrò alcuni 

abitanti che uccise sulle montagne in loca-

lità Croce Ferrata, tra queste persone vi fu 

il sacerdote Michele Pittari. Inoltre, lo 

stesso Ronca, pochi mesi prima a Martone, 

aveva ucciso il sacerdote Luigi Belcastro 

ed il fratello Saverio.  

Nello stesso anno, durante l’avan-

zata delle truppe di Philpstardt, le popo-

lazioni subirono furti e rapine al punto 

che il governo francese volle in qualche 

modo rimediare distribuendo ben 

100.000 ducati a tutte le famiglie che 

avevano subito lutti mentre altri 9.275 

ducati furono successivamente stanziati 

per i danneggiati. Tra questi, nel Bollet-

tino delle leggi, troviamo: il parroco 

Giuseppe A. Criscura, il canonico Giu-

seppe Bosurgi, il sacerdote Giuseppe 

Battaglia, il sacerdote Vincenzo Gatto 

ed il sacerdote Pasquale Falduto.  

Purtroppo, come allora, anche ai 

giorni nostri, le cronache della Calabria 

registrano vicende che coinvolgono reli-

giosi in affari poco leciti. 

Nihl novi sotto il sole dell’intera Cala-

bria, Ulteriore e Citeriore! 

Doc. 2 – Comunicazione di espulsione di Raffaele Nicoletta dal P.N.F. 
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CENNI SULL’ATTIVITÀ DEI CAPPELLANI DELLE CARCERI  
DI REGGIO CALABRIA, GERACE E PALMI  

TRA IL 1875 E IL 1892 
 

Letterio Festa 
 
 

in dalle sue primissime origini, il 
Cristianesimo ha preso a cuore la 

cura verso i carcerati. Cristo stesso 
aveva insegnato: «Ero carcerato e siete 
venuti a trovarmi» (Mt 25, 34-36), iden-
tificando sé stesso nelle persone dei de-
tenuti per cui, la missione di visitare i 
carcerati fu ritenuta, fin dagli inizi della 
Storia ecclesiastica, come una delle 
sette opere di misericordia corporale. 
Le primissime testimonianze dell’at-
tenzione della Chiesa per la difficile 
realtà delle carceri le troviamo già nei 
più antichi ed importanti testi sacri 
della Comunità cristiana (Cfr. At 16, 
34-36; 1 Cor 16, 1) e negli Atti dei 
Martiri dove si parla dell’eroica carità 
dei fedeli pronti anche ad esporsi a 
gravi pericoli pur di portare il loro soc-
corso ai fratelli prigionieri1.  

In seguito, dopo la fine delle perse-
cuzioni, le stesse leggi degli Impera-
tori in materia si ispirarono ai principi 
già sanciti nei testi del Diritto ecclesia-
stico e nei canoni dei Concili. Ad 
esempio, il Concilio di Nicea 
dell’anno 325 aveva istituito i «procu-
ratori dei poveri detenuti»2 mentre, in 
epoca medioevale, gli Statuti comu-
nali di Genova e Milano, ad esempio, 
prevedevano specifici «protettori ed 
avvocati» preposti alla difesa e al soc-
corso dei carcerati3.  

Nel XV secolo, papa Innocenzo 
VIII fondò a Roma la prima Compa-
gnia della Misericordia di San Gio-
vanni Decollato, con il pio scopo, in 
modo particolare, di assistere i condan-
nati a morte4. 

Nel 1519, invece, il cardinale Gio-
vanni De’ Medici, in seguito papa con il 
nome di Leone X, fondò l’Arciconfra-
ternita della Carità, cui venne affidato il 
buon governo delle Carceri romane 
mentre, nel 1708, Clemente XI fondò 
nell’Urbe l’Ospedale di San Michele per 
la cura dei detenuti5. 

Ad ogni modo, la più significativa 
presenza della Chiesa nelle Carceri è co-
stituita dai cappellani, le religiose e i vo-
lontari che hanno da secoli operato a 
fianco dei carcerati. 

I CAPPELLANI DELLE CARCERI IN 
EPOCA POST-UNITARIA 

Una volta ultimato il processo che 
portò all’Unità d’Italia, si rese necessa-
rio, tra gli altri provvedimenti, anche 
quello di realizzare una più moderna or-
ganizzazione delle Carceri, soprattutto 
alla luce delle nuove scuole di pensiero 

che, a tal proposito, si andavano diffon-
dendo in tutta Europa. Per tale motivo, 
tra il 1860 e il 1862, si formarono speci-
fiche leggi e Regolamenti per l’ammini-
strazione delle Carceri del nuovo Regno 
d’Italia che precisarono anche il ruolo 
dei cappellani all’interno degli stessi 
Istituti di pena6. Alla luce dei principi 
stabiliti in questi provvedimenti legisla-
tivi, per tutto il periodo oggetto di questo 
nostro studio, l’assistenza spirituale 
nelle Carceri fu assicurata, specie nel 
nostro Territorio, quasi esclusivamente 
dall’opera dei cappellani, coadiuvati 
dalle Suore della Carità, dalle Confrater-
nite e dalle Dame della Carità di San 
Vincenzo de’ Paoli7. 

Possiamo, quindi, concludere con 
uno studioso contemporaneo: 

«Nello Stato liberale, nonostante 
l’orientamento separatista e anticlericale 
del tempo, si rafforzò l’uso disciplinare 
della religione in carcere. Al cappellano 
si affidò il ruolo di rappresentante di una 
religione intesa al servizio dello Stato e 

finalizzata alla rieducazione, al con-
trollo e all’attenuazione delle tendenze 
antisociali dei detenuti ed utile stru-
mento al miglioramento del loro carat-
tere e della loro moralità. Tuttavia la 
Chiesa cattolica non subì passiva-
mente tale situazione ma da essa seppe 
trarre un proprio vantaggio: sfruttò 
tale situazione per permeare dello spi-
rito cristiano le strutture pubbliche sta-
tali, proprio dal loro interno»8. 

 
DATI GENERALI SULLE CARCERI 

GIUDIZIARIE IN ETÀ LIBERALE 
Per meglio comprendere il conte-

sto in cui i nostri protagonisti hanno 
vissuto ed operato, ci sembra utile ri-
portare alcuni dati generali essenziali.  

Ad Unità d’Italia ormai sostanzial-
mente completata (anno 1871), esiste-
vano nel giovane Regno 1757 Istituti 
di pena con una popolazione media di 
64284 detenuti tra uomini e donne, mi-
norenni e maggiorenni9. In questi Isti-
tuti operavano 269 cappellani10. 

I detenuti originari delle Provincie 
dell’antico Regno napoletano erano i 
più numerosi rispetto a quelli prove-

nienti dal resto d’Italia, per un totale di 
16739 uomini e 1249 donne11. La mag-
gior parte dei carcerati proveniva da 
contesti rurali12, con un’età media tra i 
26 e i 30 anni13, perlopiù celibi o vedovi 
senza prole14, di professione agricoltori, 
garzoni o agenti di campagna15 ma, in 
larga misura, nullatenenti16, analfabeti17 
e già segnati da una cattiva condotta pre-
cedentemente tenuta18. I reati erano stati 
commessi per la maggior parte contro le 
persone19 e la causa principale era data 
dalla cupidità20. Per tali colpe furono in 
maggioranza condannati alla reclusione 
(in media tra gli 8 e i 10 anni)21 e ai la-
vori forzati a tempo22. 

F 

ASRC, Decreto prefettizio per le  
dimissioni di don Valentino Marino,  

cappellano del carcere di Palmi (1877) 
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Nello specifico, le persone detenute 
alla data del 1 gennaio 1871 erano 1270 
uomini e 91 donne nella Provincia di Ca-
tanzaro23, 1259 uomini e 137 donne in 
quella di Cosenza24 e, infine, 1026 uo-
mini e 73 donne in quella di Reggio Ca-
labria25. In favore di questi carcerati 
operavano nelle Carceri giudiziarie della 
Provincia di Catanzaro 2 cappellani 
(nelle Carceri di Catanzaro e Monte-
leone mentre mancava quello di Nica-
stro)26; 6 nella Provincia di Cosenza (3 
nel Capoluogo e uno nelle Carceri di Ca-
strovillari, Paola, Rossano e Rogliano)27 
e, infine, 3 nella Provincia di Reggio Ca-
labria (a Reggio, Gerace e Palmi)28. 

 
I CAPPELLANI DEL CARCERE DI GERACE 
Quindi, nonostante il diffuso anticle-

ricalismo e le visibili tensioni con il 
mondo ecclesiastico cattolico, lo Stato 
liberale non mancò di prestare una certa 
attenzione verso i cappellani delle Car-
ceri e la loro importante attività. Ad 
esempio, una lettera del Regio Ministero 
dell’Interno, datata 27 agosto 1875 e in-
dirizzata al prefetto di Reggio Calabria, 
Francesco De Feo, chiedeva informa-
zioni circa il sacerdote Ricupero Si-
mone, cappellano del Carcere di Gerace, 
definito come «dotato di poca istruzione 
letteraria, con poca attitudine alle fun-
zioni di maestro» e, infine, capace di 
«lasciarsi talvolta prendere dal vino», 
per cui, in conclusione, non in possesso 
di sufficiente «stima pubblica»29 per 
continuare ad esercitare il suo delicato 
incarico. Riscontrato l’effettivo fonda-
mento di tali asserzioni, il Ricupero ve-
niva dispensato dal servizio con un regio 
decreto datato 15 ottobre 187530. Egli, 
infatti, si era assentato non solo dal Car-
cere ma dalla stessa Città di Gerace 
«senza chiedere alcun permesso» e 
senza lasciare un sostituto e, per questa 
sua «clandestina assenza»31, si ritenne 
opportuno dimetterlo. Don Simone era 
stato scelto per questo ruolo, nonostante 
le sue scarse attitudini, perché, altri-
menti, si sarebbe dovuto ricorrere a 
qualcuno dei sacerdoti «del partito rea-
zionario», definiti tutti «retrivi ed av-
versi al Governo»32. Un decennio dopo, 
egli tornerà a chiedere di essere reinte-
grato ma venne scartato per gli stessi 
motivi della precedente dimissione e per 
l’aggravarsi dell’età33. 

Dimesso, quindi, il Recupero, il 25 
settembre 1875, il sottoprefetto di Ge-
race propose di sostituirlo con don Gae-
tano Fragomeni il quale, oltre ad essere 
un buon sacerdote, possedeva anche la 
qualifica di «maestro elementare di 
grado superiore» e «ottime qualità poli-
tiche e morali»34. Alla luce di questi dati, 

fu nominato cappellano con regio de-
creto datato 3 novembre 1875 «e la retri-
buzione di lire 200 annue»35.   

Qualche tempo dopo, in una rela-
zione redatta per presentare al Regio Mi-
nistero le «informazioni periodiche sul 
personale religioso ed insegnante 
dell’Amministrazione delle Carceri», si 
affermava che il cappellano del Carcere 
di Gerace godeva di buona salute e non 
aveva alcuna imperfezione fisica; la sua 
condotta morale poteva essere definita 
«buona» mentre «ottima» era quella po-
litica; l’istruzione letteraria risultava 
«moltissima» e la sua attitudine alla fun-
zione di maestro «molta»36; quindi, per 
tali ragioni, il sacerdote geracese posse-
deva la stima pubblica sia come citta-
dino che come cappellano. Nello stesso 
testo, si affermava che don Gaetano 
svolgeva il suo servizio con «moltissima 
diligenza» per cui si poteva concludere 
che, «tutto ben considerato», egli si po-
teva dire «ottimo»37. 

Più in generale, si ricordava come il 
sacerdote Fragomeni, «perché contrario 
sempre alle esagerazioni religiose del 
Vaticano ed alla politica dei passati go-
verni», nonostante le sue ottime qualità 
morali, sacerdotali e culturali, «fu con-
dannato dalla Curia Vescovile a rima-
nere sempre povero sacerdote». Egli era 
insegnante di grado superiore normale, 
con una pensione annua governativa di 
408 lire come «danneggiato politico 
sotto il Governo borbonico», durante il 
quale «patì carcere e persecuzioni senza 
fine», e, come cappellano del Carcere di 
Gerace, «fece sempre il suo dovere con 
zelo e fervore» e, quindi, si concludeva 
che «il sacerdote Fragomeni, distinto pa-
triota e degno prete, per le sue qualità 
politiche, morali e scientifiche, avrebbe 
meritato altra sorte ma, essendogli stata 
madrigna la fortuna, egli, rimanendo 
saldo ed affezionato alle istituzioni che 
ci governano, campa vita semplice, la-
boriosa e degna»38. 

Il 1° dicembre 1885, il sottopre-
fetto di Gerace faceva presente che il 
cappellano Fragomeni, dovendosi al-
lontanare «per qualche mese»39 dalla 
residenza perché nominato insegnante 
provvisorio nel Seminario di Bova, 
chiedeva di essere temporaneamente 
sostituito da un altro sacerdote. Un 
mese dopo, lo stesso Fragomeni richie-
deva al prefetto «la permissione»40 di 
farsi surrogare ma già in precedenza 
questi, ritendo «incompatibili» le moti-
vazioni addotte rispetto alle mansioni 
per cui il cappellano era stato posto in 
servizio, chiese la rinuncia del Frago-
meni oppure la sostituzione dello stesso 
con un altro sacerdote41. 

Il 18 novembre precedente, intanto, 
poiché probabilmente già a conoscenza 
delle intenzioni del confratello, si era 
proposto come sostituto don Giuseppe 
Sansalone, canonico onorario della Cat-
tedrale42 del quale, l’11 dicembre suc-
cessivo, il sottoprefetto faceva presenti 
«le ottime informazioni»43 raccolte sul 
suo conto per cui venne, dopo poco 
tempo, regolarmente nominato, anche 
perché, nell’agosto del 1887, il Frago-
meni assunse il ruolo di parroco della 
Parrocchia di Santa Maria del Mastro di 
Gerace. Oltre al prescelto Sansalone e al 
cennato Ricupero, in quella stessa circo-
stanza, presentarono la loro candidatura 
anche i sacerdoti don Giuseppe Oppedi-
sano e don Giacomo Audino, entrambi 
dotati di una buona condotta morale e 
politica e di una sufficiente stima in 
paese ma fu preferito tra tutti il Sansa-
lone per il fatto di aver già spesso sosti-
tuito in precedenza il Fragomeni e per-
ché dotato di «maggior istruzione»44.  

Cinque anni dopo, don Sansalone fu 
nominato parroco della Parrocchia di 
Sant’Ilarione abate in Sant’Ilario dello 
Ionio, per cui si dimise e, al suo posto, 
fu incaricato del ruolo di cappellano del 
Carcere di Gerace il sacerdote Alfarone 
Silvestro. In una missiva al prefetto, il 
suo sottoposto di Gerace aveva definito 
gli altri candidati delle «creature del ve-
scovo di Gerace», all’epoca mons. Fran-
cesco Saverio Mangeruva, e, per questo, 
tutti «poco favorevoli all’ordine attuale 
delle cose», tranne, per l’appunto, l’Al-
farone che il sottoprefetto raccoman-
dava perché la sua nomina sarebbe ritor-
nata «assai gradita all’autorità comunale 
locale e alla maggioranza liberale della 
popolazione»45. 

Furono, quindi, scartati don Felice 
Maria Bova che, nonostante la buona 
condotta morale e politica tenuta in quel 
momento, nel tempo della sua residenza 
a Roccella, due anni prima, era stato, per 
un certo periodo, sospeso a divinis per-
ché «molto dedito alle donne»46 e don 
Pietro Sanci nonostante si fosse definito 
il solo in grado di poter confessare men-
tre gli altri erano «sforniti»47 della pre-
scritta facoltà canonica.  

Don Alfarone, invece, nonostante 
la «grave età» che compensava, del re-
sto, con una notevole «vigoria fisica e 
morale», nel 1860 era stato nominato 
dalle autorità provinciali sottosegreta-
rio di quella stessa sottoprefettura e 
possedeva, infine, «un’ottima con-
dotta morale» e «principi schietta-
mente liberali»48. 

Don Alfarone aveva già presentato 
nella precedente vacanza la sua candida-
tura, quando fu preferito il Sansalone e, 
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nell’esposto presentato in quella cir-
costanza, egli stesso ricordava le sue 
«peripezie politiche» e come fosse un 
«danneggiato politico, carcerato per 
ben quindici mesi e perseguitato sem-
pre dal Governo borbonico dal 1844 
al 1860»49. Inoltre, si mosse per rac-
comandarlo anche il commendatore 
Luigi Raffaele Macry, senatore del 
Regno, il quale, da parte sua, definì il 
candidato come un uomo «intelligen-
tissimo» ed «eminentemente bene-
merito della Nazione avendo patito 
pei suoi principi liberali molte perse-
cuzioni e il Carcere ancora»50. 

Morto don Alfarone il 4 marzo 
1892, presentarono istanza al prefetto 
per la successione i già citati don Ri-
cupero, don Oppedisano e don Au-
dino. Il primo fu escluso per i soliti 
motivi e anche perché «intransigente 
e sempre avversario del presente or-
dine di cose»; sulla stessa linea l’Op-
pedisano, «appartenente a famiglia 
notoriamente borbonica e non defe-
rente all’attuale ordine di cose»51. Si 
preferì, quindi, l’Audino il quale non 
presentava «alcun vincolo diretto col 
vescovo e colla Curia» e possedeva, per 
di più, «sentimenti piuttosto liberali dei 
quali diede anche recentemente prova 
prestandosi non poco e con entusiasmo 
alla ricerca delle ossa dei cinque glo-
riosi martiri fucilati lassù dalla reazione 
borbonica, la qual cosa mi fu confer-
mata dagli ufficiali di guarnigione a 
Gerace superiore»52. Visti questi prece-
denti, don Audino fu nominato con de-
creto prefettizio datato 1 luglio 189253. 

 
I CAPPELLANI DEL CARCERE DI 

REGGIO CALABRIA 
Il 15 febbraio 1884 veniva a man-

care don Antonio Accorinti, cappel-
lano del Carcere di Reggio Calabria. 
Poco tempo prima, relazionando sul 
suo conto, il direttore dell’Istituto 
l’aveva definito «infermiccio di oftal-
mia»; di «buona» condotta morale e 
politica ma di «poca» istruzione lette-
raria e attitudine alla funzione di mae-
stro e altrettanto «poca» era la sua di-
ligenza nell’esercizio delle sue fun-
zioni, per tali motivi, «tutto ben consi-
derato», poteva, in genere, essere defi-
nito «infimo»54. 

Comunque, morto l’Accorinti, co-
minciarono a giungere sulla scrivania 
del prefetto le richieste dei candidati 
alla sua successione. 

A tal proposito, è importante notare 
come numerosi preti concorressero al 
posto di cappellano, nonostante il com-
penso non fosse altissimo. Non bisogna 
dimenticare, infatti, che il clero, in quel 

periodo, viveva una non facile situa-
zione economica, soprattutto dopo le sop-
pressioni e l’incameramento di molti beni 
ecclesiastici dopo l’Unità d’Italia. Ad 
esclusione dei parroci, «gli altri preti che 
lavoravano in Parrocchia ricevevano in-
dennità spesso irrisorie … mentre quelli 
che avevano mansioni non parrocchiali 
dovevano cercare altrove qualche fonte 
di reddito … anche più poveri quanti 
non riuscivano neppure più ad avere le 
offerte connesse con la celebrazione 
della Messa. Si trovavano, così, ancora 
lamentele contro preti che esercitavano 
le professioni più diverse, come l’alleva-
mento del bestiame o il commercio; an-
che più frequente, e forse meno sorpren-
dente, la presenza dei preti sui mercati, 
per svolgere la non facile mansione di 
mediatori»55. 

Il primo a presentare la sua domanda 
di ammissione fu, il 16 febbraio 1884, 
don Santo Meduri il quale associò alla 
sua supplica un «certificato di nulla te-
nenza» che attestava la sua «deplorevole 
condizione» che lo costringeva a «tirare 
innanzi la vita colla sola elemosina della 
Messa e questa scarsissima» e, per la 
detta ragione, confidava nel «bel cuore» 
del prefetto56. Quindi, «fra i tanti che do-
manderanno quel posto»57, troviamo, il 
20 febbraio successivo, la richiesta di don 
Giuseppe Anglisano seguito dal sacer-
dote Filippo Assumma che, da parte sua, 
«sentendosi idoneo e propenso ad eserci-
tare tale impegno», presentava la sua ri-
chiesta il 16 marzo 1884, precisando che 
«quanto supplica, tanto spera»58. 

Don Giuseppe Germanò vantava, in-
vece, i suoi meriti di predicatore, «onde 

in virtù della Parola di Cristo la disci-
plina non fosse di peso ai detenuti ma 
invece soave»59, mentre don Bene-
detto Lacava veniva raccomandato dal 
collega don Cristoforo Assumma, il 
quale, ricordando come egli avesse 
«per la causa italiana trascinato per 
ben dieci anni e un mese le catene, rin-
chiuso nel Castello di Nisida in Na-
poli», supplicava, da parte sua, il pre-
fetto di ottenergli un aumento dell’an-
nua pensione di 408 lire che il Go-
verno gli dava in qualità d’insegnante 
calligrafo nel Reale Collegio della 
stessa Città dello Stretto, così da poter 
meglio provvedere non solo a se 
stesso ma anche ad una sua sorella 
«depauperata per questa benedetta 
causa italiana»60. 

Presentò, quindi, la sua domanda 
anche il sac. Filippo Vitrioli che, in-
fine, fu preferito agli altri perché 
aveva offerto gratuitamente la sua 
opera dal 1 marzo 1884 al febbraio del 
188561, nonostante gli indizi a suo ca-

rico circa il reato di «complicità in ribel-
lione» in quanto «istigatore e provoca-
tore»62 di disordini contro il nuovo Go-
verno e la sua «condotta politica avversa 
all’attuale ordine costituzionale», in 
quanto esponente di spicco del «partito 
clericale intransigente che aspira di ri-
tornare ai tempi del potere temporale»63 
e redattore del giornale reazionario 
“L’Indipendente”, pubblicato a Reggio 
in quegli anni. 

Furono, quindi, esclusi l’Assumma 
perché «dedito alle donne»64; l’Angli-
sano perché «intrigante e capace di av-
valersi di qualunque mezzo per creare 
adepti alle sue opinioni clericali»65; il 
Germanò perché «giovane di carattere 
leggiero, vanamente affatto serio e in re-
lazione, per l’estrazione sociale della 
sua famiglia, con gente che potrebbe 
avere a che fare con la giustizia»66; il 
Meduri «per il dissesto delle sue finanze 
per firme di favore in cambiali»67 e, in-
fine, il Lacava escluso nonostante «l’ot-
tima condotta politica e morale, i prin-
cipi liberali e la buona riputazione 
presso il pubblico»68, come avvenne an-
che per don Francesco Giancotto69. Don 
Filippo Vitrioli fu nominato cappellano 
delle Carceri reggine il 2 aprile 188570. 

In seguito, il 20 settembre 1888, il 
Vitrioli chiese di essere temporanea-
mente sostituito dal sac. Salvatore Mini-
cucci71 e il prefetto gli accordò la richie-
sta per tutto il mese di ottobre72. Quindi, 
il 6 novembre successivo, don Filippo 
rinnovò la richiesta «perché sofferente 
in salute»73 e, questa volta, fu sostituito 
inizialmente dal sac. Domenico Bosurgi 
e, successivamente, da don Giuseppe 

ASRC, Foglio informazioni del sac. Agostino   
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Morabito74 mentre il 1 dicembre fu inca-
ricato «provvisoriamente» della sostitu-
zione il sac. Rosario Cordova75.  A gen-
naio si scoprì che il Vitrioli intratteneva 
una «scandalosa relazione con una 
donna di perduta fama, colla quale erasi 
recato travestito in Napoli»76. Sospeso a 
divinis dal cardinale Gennaro Portanova, 
arcivescovo di Reggio Calabria, don Fi-
lippo «emigrò all’isola di Malta»77 e da 
La Valletta, appunto, il 31 dicembre 
aveva inviato le sue dimissioni motivan-
dole con «occupazioni personali»78. 

Il primo a presentare la domanda al 
prefetto per concorrere al posto lasciato 
vuoto dal Vitrioli fu don Giovanni Sergi, 
cerimoniere del Capitolo della Catte-
drale, il quale, abitando «nella casa più 
vicina alle suddette Carceri», pensava 
che «per conseguenza, più d’ogni altro 
sacerdote» poteva essere «pronto ad ac-
correre a somministrare tutto ciò che il 
suo ministero richiedesse»79 e, per tale 
ragione, dovesse essere preferito agli al-
tri candidati.  

Segue la richiesta del sac. Sal-
vatore Minicucci il quale, da parte 
sua, «non per vana gloria», fece 
presenti «le fatiche ed i servizi pre-
stati al pubblico» nel corso della 
sua pluridecennale carriera eccle-
siastica come parroco per un de-
cennio della chiesa dei SS. Filippo 
e Giacomo, quindi «prestò l’opera 
sua in tutto il tempo del colera 
dell’anno 1867» non solo per i par-
rocchiani ma per tutti i bisognosi 
come l’intera Città poteva testimo-
niare e lo stesso fece nella succes-
siva epidemia dello stesso male nel 
1887 come i giornali reggini «con-
tro ogni suo merito gliene hanno vo-
luto nominatamente prodigare gran 
lodi» e, infine, fu curato della Par-
rocchia Protopapale di Reggio e, quindi, 
coadiutore della più volte accennata Par-
rocchia dei SS. Filippo e Giacomo, per 
cui credeva che «nessuno meglio di lui 
potrebbe aver cura dei prigionieri»80. 

Infine, abbiamo don Rosario Cor-
dova il quale ricordò come era stato «al-
lontanato dall’ordinazione a sacerdote» 
dall’arcivescovo Mariano Ricciardi 
«perché appartenente a famiglia liberale 
e sospetto lui stesso di liberalesimo, per 
lo spazio di nove anni»81 e, per gli stessi 
motivi, fu privato del beneficio della 
contribuzione corale della Collegiata di 
San Lorenzo. Fece presente, inoltre, che 
per sei anni era stato vice parroco della 
Parrocchia dei Santi Apostoli Filippo e 
Giacomo nel territorio della quale rica-
deva il Carcere per cui era già entrato in 
contatto con l’ambiente carcerario per le 
confessioni del periodo pasquale e per 

qualche estrema unzione oltre che per la 
già accennata sostituzione del Vitrioli per 
la quale era stato indicato dal cardinale 
Portanova e incaricato dal prefetto82. 

I candidati furono tutti esclusi: don 
Giovanni Sergi perché «dedito alle 
donne»; don Salvatore Minicucci perché 
«clericale e borbonico anche se d’inap-
puntabile condotta morale» e don Rosa-
rio Cordova perché «lascia a desiderare 
in fatto di condotta morale»83. 

 
I CAPPELLANI DEL CARCERE DI PALMI 
Nel giugno del 1875, il cappellano 

del Carcere di Palmi, don Valentino Ma-
rino, fu nominato parroco della Parroc-
chia di Maria SS. del Rosario nella 
stessa Città, per cui sorse la necessità di 
«surrogarlo per meglio sopperire alle ne-
cessità dei detenuti»84. A tal fine, il sot-
toprefetto propose il sacerdote Agostino 
Calogero, persona dotata di «buoni sen-
timenti politici e di ottima morale» che, 
in quel momento, aveva 45 anni e appar-

teneva a famiglia «dabbene e piuttosto 
civile» ma «decaduta dal primiero stato 
di fortuna»85, al punto tale che lo stesso 
sacerdote doveva provvedere a due so-
relle nubili di 30 e di 40 anni di età. Don 
Calogero, inoltre, era stato cappellano 
del locale Cimitero e, poco tempo prima, 
era stato rimosso da tale incarico «non 
come avversione di partito» quanto «per 
favoritismo verso il nominato in sur-
roga»86. Qualche tempo dopo, secondo 
le indicazioni del Ministero, don Valen-
tino Marino presentò la sua rinuncia e le 
sue dimissioni87. Ciononostante, qual-
che settimana dopo, giunse a Roma un 
“memoriale” del Marino il quale, «desi-
derando conservare il posto», avrebbe 
«iniziato pratiche presso il suo vescovo 
per essere sciolto dall’obbligo della cura 
parrocchiale»88, facendosi, nel frat-
tempo, aiutare in Carcere dal sacerdote 

Nicola Bagalà. Difronte a tale richiesta, 
il sottoprefetto di Palmi testimoniò come 
don Valentino Marino, «di ottimi co-
stumi e di sani principi politici», prima 
della nomina a parroco del Rosario, 
avesse adempiuto, «con assiduità e 
zelo», ai suoi doveri di cappellano ma, 
«distratto ormai dalle cure della Parroc-
chia», non poteva più convenientemente 
assolvere al suo precedente ruolo, nono-
stante l’aiuto di don Bagalà, il quale, da 
parte sua, pur professando «sentimenti 
benevoli verso l’attuale Governo», tutta-
via aveva «una condotta morale non sce-
vra di appunti»89. In ogni caso, qualora 
il Marino fosse realmente riuscito ad es-
sere sollevato dai doveri parrocchiali, 
l’ufficiale non aveva alcuna riserva a 
che potesse continuare a svolgere il 
ruolo di cappellano. Tale temporeggia-
mento prolungò la pratica fino alla metà 
del novembre successivo quando don 
Agostino Calogero, ormai stanco 
d’aspettare, scrisse al prefetto per dirgli 

come, a suo giudizio: «questo pre-
testo è stato preso da Marino per 
temporeggiare, onde, se fosse pos-
sibile, mangiarsi tutte e due le en-
trate mentre io la posso assicurare 
che finora nessuna rinuncia fece 
presso il vescovo, ne è così buono 
a rinunciare al pingue ed onorifico 
beneficio della Parrocchia per la 
cappellania del Carcere e perciò il 
sottoscritto, appartenente ad una 
famiglia nota per i suoi principi li-
berali manifestati nel 1848 e nel 
1860, prega la S.V. inviare al Mi-
nistero il suo incartamento pria che 
entri l’anno novello, avendo ri-
guardo a’ bisogni in cui versa la 
sua persona e la sua famiglia»90. 

Inoltre, nel frattempo, anche 
don Nicola Bagalà presentò la sua 

istanza al Ministero per chiedere di «so-
stituire definitivamente»91 il Marino nel 
ruolo di cappellano. Venuto a cono-
scenza di questi fatti, il sottoprefetto, ri-
chiamando quanto già aveva affermato 
in precedenza, rigettava la candidatura 
di don Bagalà e tornava a raccomandare 
quella di don Calogero92 che, final-
mente, con regio decreto datato 9 feb-
braio 1876, veniva nominato cappel-
lano delle carceri di Palmi93. Ma qual-
che tempo dopo, poiché don Calogero 
«non disimpegnava diligentemente i 
suoi obblighi in ispecie per quanto si at-
tiene alla scuola pe’ detenuti»94, le au-
torità consentirono il ritorno del Marino 
che, da parte sua, aveva promesso «di 
disimpegnare personalmente alle cure 
religiose e scolastiche dei detenuti» e, 
per questo, fu nuovamente nominato il 
15 maggio 187795.  

ASRC, Sottoscrizione per il funerale                               
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Appena giunta la nomina, però, il 
Marino chiese di essere sostituito da un 
altro sacerdote perché impegnato per le 
funzioni parrocchiali del mese di mag-
gio, tradizionalmente dedicato al culto 
della Vergine Maria, pur cominciando 
subito a fare scuola ai detenuti «tre volte 
alla settimana»96. Anche in seguito, ve-
nendo meno all’impegno iniziale, poi-
ché obbligato alla celebrazione festiva in 
Parrocchia, don Marino si limitò alla 
sola scuola per i detenuti, suscitando 
nuove perplessità nelle Autorità prepo-
ste e una nuova richiesta da parte di don 
Agostino Calogero il quale, da parte sua, 
ricordò, ancora una volta, che «l’uffizio 
di cappellano carcerario è incompatibile 
con la qualità di parroco»97 ed allegava 
alla sua rinnovata istanza un certificato 
di “sana e robusta costituzione politica” 
redatto dal sindaco di Pami98. 

Difronte a tali difficoltà, il prefetto 
chiese la proposta di altri sacerdoti che 
potessero assumere l’incarico di cappel-
lano delle Carceri di Palmi99. Il sottopre-
fetto affermò, quindi, che altri possibili 
candidati erano don Francesco Lopresti 
e don Giuseppe Puntillo. Il primo era 
però ritenuto «un fervido clericale» 
mentre il secondo possedeva «senti-
menti piuttosto liberali» e, inoltre, era in 
possesso della patente di maestro ele-
mentare100, per tale motivo, con apposito 
decreto, il prefetto assegnò a lui l’inca-
rico il 7 agosto successivo101. Ma la 
vexata quaestio non era ancora giunta 
alla fine. Pochi giorni dopo, il Puntillo 
rinunciava l’incarico e, dopo di lui, lo 
stesso fecero altri sacerdoti, nonostante 
le insistenze del sottoprefetto, a motivo 
della «tenuità dello stipendio», per cui, 
il 14 settembre, tornava alla carica don 
Agostino Calogero, ancora una volta ri-
cordando il fatto di essere «l’unico libe-
rale prete di questa Città» ed in più ca-
ratterizzato da «un bisogno estremo»102 
in ambito economico. Per facilitare le 
cose, il direttore generale delle Carceri 
innalzò a 300 lire il compenso annuo 
del cappellano103, pochi giorni prima, 
infatti, il prefetto aveva affermato la 
difficoltà a trovare un sacerdote dispo-
nibile «vuoi per la tenuità dell’annuo 
emolumento, vuoi perché non adatti al 
posto di maestro elementare ed infine 
perché retrivi in gran parte ad ogni sen-
timento di libertà»104.  

In conclusione, fu nuovamente inca-
ricato don Agostino Calogero il quale, il 
7 marzo 1883, fu definito «sano, senza 
alcuna imperfezione fisica»105, di buona 
condotta politica e morale ed in possesso 
di una discreta istruzione letteraria ed at-
titudine alle funzioni di maestro. Inoltre, 
il Calogero, che godeva della pubblica 

stima come sacerdote e come cittadino, 
aveva una sempre discreta diligenza 
nell’esercizio delle sue funzioni106. 
Qualche anno dopo, nella notte tra l’11 
e il 12 ottobre 1889, egli moriva improv-
visamente e, visto che era il «principa-
lissimo sostegno»107 della sua povera fa-
miglia, tutti i funzionari governativi, 
compreso il prefetto, parteciparono alle 
spese per il «modesto funerale»108.  
  

 
 

Note: 
1 Cfr. Atti dei martiri, Introduzione, traduzione e 
note di GIULIANA CALDARELLI, Edizioni Paoline, 
Milano 1985. 
2 Concilia generalia et provincialia, graeca et la-
tina quaecunque reperiri potuerunt, item epistolae 
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LA RICOSTRUZIONE DELLA CHIESA MADRE DI CASALNUOVO 
(CITTANOVA) DOPO IL TERREMOTO DEL 1783 

 
Giovanni Russo 

 
 

ra le pagine di storia cittanovese, ri-
maste nell’oblio ma che presentano 

grande interesse per le vicende inedite 
ed anche poco chiare, quella delle fasi 
iniziali della ricostruzione della Chiesa 
Madre, dedicata a San Girolamo, subito 
dopo il terremoto del 5 febbraio 1783, 
che sconvolse completamente Casal-
nuovo, merita certamente attenzione. 
Nell’immediatezza del sisma, così ebbe 
a riferire, tra l’altro, Giovanni Vivenzio1 
a proposito di Casalnuovo: 

«Per la rovina degli Edificj, e per la 
gran perdita degli Abitanti fu funestis-
sima la sorte di Casàlnuovo, Paese edifi-
cato dopo il Tremuoto del passato se-
colo: imperocché tutte le Abitazioni, i 
Trappeti, e le altre Case di campagna fu-
rono distrutte in maniera, che nemmeno 
le fondamenta rimasero intatte. Vi lasciò 
la vita anche la Principessa dì Gerace, a 
cui apparteneva questo Feudo». 

Casalnuovo, stando alla nota del 
parroco già indicata dal Liberti2, subì 
la perdita di 2000 persone di ambo i 
sessi. Secondo Grimaldi, oltre ai danni 
quantificati in 900.000 ducati, i morti 
furono 2017, cifra che si distanzia di 
molto dai 5.517 indicati da Andrea 
Gallo3.  Fra i morti, comunque, vi fu 
anche Maria Teresa Grimaldi, la prin-
cipessa feudataria, le cui spoglie “fu-
rono successivamente tumulate nella 
Cappella dell’Immacolata, all’interno 
della Chiesa Madre, fatta edificare da 
Maria Antonia Grimaldi dopo il 
1783”4.  Maria Antonia Grimaldi è da 
identificare, in questo caso, con Maria 
Antonia Oliva, figlia della principessa 
Maria Teresa Grimaldi. 

Arturo Zito De Leonardis5, ripor-
tando anche testimonianze autorevoli 
del suo concittadino Vincenzo De Cri-
sto6, non mancò ancor più di precisare: 
«La figlia Maria Antonia Oliva (1758-
1833), ultima feudataria che aveva spo-
sato Giovan Battista Serra, dopo ap-
pena due lustri dalla memoranda cata-
strofe, causata dal terremoto del 5 feb-
braio 1783, assegnò il luogo per edifi-
carvi dai superstiti abitanti di Casal-
nuovo più ampia e maestosa la Chiesa 
Madre e vi contribuì con larghi mezzi e 
somme di denaro per la ricostruzione. 

“Fu allora − scrive il De Cristo − in 
“Prime memorie storiche di Cittanova” 
(Potenza 1892) - che volle rendere gli 
ultimi onori alla salma della sua geni-
trice; e perciò dalla chiesuola dei P. Al-
canterini, eretta nel luogo ove sorse poi 
quella di S. Rocco, le spoglie mortali di 
Maria Teresa Grimaldi furono solenne-
mente portate nella nuova Chiesa Ma-
dre, e tumulate nella cappella dell’Im-
macolata, gentilizia della Casa Gri-
maldi. Il luogo della sepoltura fu desti-
nato dalla figlia stessa, e sin oggi, nella 
detta cappella, una lapide marmorea ri-
corda questi fatti in un’epigrafe che mi 
pare poco bene eseguita». 

In tutta la Calabria Ulteriore, con il 
terremoto del 1783, furono rasi al suolo 
circa 180 centri abitati. Il governo istituì 
subito la Cassa Sacra. Al principe Fran-
cesco Pignatelli, che stabilì il proprio 
quartier generale in Monteleone, fu attri-
buita l’autorità su tutti i poteri locali ed 
ebbe al seguito i più qualificati ingegneri 
napoletani dell’epoca, quali Francesco 
Winspeare e Antonio La Vega, incaricati 
per la pianificazione della ricostruzione. 
Tra gli architetti ed ingegneri al seguito di 
questi ultimi per i cinque distretti di tutta 
l’area colpita dal sisma, figura Pietro 
Galdo, direttore di quello di Palmi. 

Quale fosse, infatti, lo stato edilizio 
della chiesa principale cittanovese, al 1° 
settembre 1786, lo possiamo evincere da 
un incartamento7 contenente anche una 

perizia dell’ing. Pietro Galdo, direttore 
per conto della Cassa Sacra del distretto 
di Palmi. che, a quell’epoca, trovò l’edi-
ficio cultuale già “allegnamato con 40 
colonne verticali”, ma mancante di sof-
fitto, di pavimento, delle due porte, di fi-
nestre, intonaco, con l’altare attaccato al 
muro del coro, ricostruito “per opera dei 
fedeli” e bisognoso di nuovi lavori per-
ché potesse essere completato. 

Proprio dal sopra citato incartamento 
viene fuori uno spaccato alquanto vero-
simile con documenti relativi, non solo 
alla perizia del Galdo, ma anche alla pre-
mura del tenente colonnello Antonio Al-
berto Micheroux8 nella circostanza 
dell’appalto dei lavori della ricostru-
zione della Chiesa Arcipretale di Citta-
nova, aggiudicati da mastro Filippo 
Frangipane di Monteleone. Così una let-
tera del Micheroux all’ing. Pietro Galdo, 
del 27 ottobre 1786:  

«Prevengo v.s Ill.ma di aver io ri-
messo all’Uff.le  Dr. Ignazio Marzano 
l’offerta  di m.ro Filippo Frangipane per 
la costruz.ne della Chiesa Madre di Ca-
salnuovo, unitam.te alla perizia da lei 
formata, ed alle postille che dovrà ap-
porre p. parte della C.S., facultandolo di 
procedere agli atti ulteriori p. la per-
fez.ne del partito attenore del solito, e 
delle formule legali ed offerendomi a 
Suoi comandi costant.te mi raf.mo Di 
V.S. Ill.ma, Dev.mo Oblig.mo Serv. An-
tonio Alb.to Micheroux».  

T 
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Nell’incartamento figura collazionata 
la seguente dichiarazione di accettazione, 
da parte del Frangipane, sottoscritta in 
presenza del notaio Michelangelo Soriani 
di Seminara, residente in Palmi:   

«In presenza dell’Ill.e Sig.r Cav.e D. 
Ant.io Alb.to Micheroux, Int.e Colto del 
Reg.to di Borgogna, ed Isp.re pella 
Cassa Sagra, comparisce M.ro Filippo 
Frangipane della Città di Montelione, e 
dice come intende prendere ad estaglio la 
costruz.ne della nuova Chiesa Madre 
della T.ra di Casalnuovo, e quantunque 
nella perizia formata dal Reg.o Ing.re 
Pietro Galdo si porta la spesa di duc.ti 
settecento ottantacinque, e g.na ottanta-
cinque, pure d.o Comp.e per migliorare 
la condiz.ne della Cassa Sagra si offre 
costruire d.a Chiesa per la somma di 
duc.ti settecento quarantaquattro, e di 
osservare in tutto, e per tutto la su de-
scritta perizia. Io Filippo Frangipane of-
ferisco, come sop.a - La Soprad.a ist.a và 
sottos.tta di p.a mano del Sud.o M.ro Fi-
lippo Frangipane in mia p.nza, ed in fede 
Io N.r Michelangelo Soriani della Città 
di Sem.ra, abitante in q.sta di Palme, 
rich.o col mio solito segno hò segnato».  

Ma chi era questo costruttore-appal-
tatore dei lavori? 

Filippo Frangipane, capomastro, 
stuccatore, è nato a Monteleone nel 1719 
e morto l’8 gennaio 1802. Sposatosi a 
Nicotera il 12 ottobre 1745 con France-
sca Pellicari, si trasferì a Monteleone. 
Tra i suoi numerosi lavori svolti in tanti 
anni della sua carriera, si ricordano, par-
ticolarmente, quelli di: Nicotera (fab-
brica e stucco della Chiesa di Gesù e 
Maria - 1750); Radicena (qui fu resi-
dente alcuni anni, come si potrà evincere 
da strumenti notarili del 29 gennaio 
1764 e 19 giugno 1767); Rizziconi (La-
mia della Cappella delle Anime del Pur-
gatorio - 1767); Cinquefrondi (stucco  
della Cappella delle anime del Purgato-
rio - 1770); Ardore (costruzione palazzi 
De Amato e Marando - 1769-1771); 
Anoia Superiore (nella qualità di capo-
mastro eseguì lo stucco dell’Altare della 
Chiesa di San Sebastiano - 1771).  

Il Frangipane, a Casalnuovo, aveva 
realizzato già altri lavori. L’arciprete Fi-
lippo Raso, infatti, il 25 novembre 1758, 
ricevette dal cassiere della Confraternita 
del Sangue di Cristo 78 ducati per conse-
gnarli a mastro Filippo Frangipane, quale 
pagamento per la “fattura del Pulpito, ed 
organo, e resto della stocchiatura della 
Chiesa Madre, seu Arcipretale”9. 

I lavori dell’appalto “ad estaglio”, 
dal Frangipane accettati per l’importo di 
ducati 744, furono legati alla già citata 
perizia dell’ing. Pietro Galdo, del se-
guente tenore:  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Perizia della Chiesa Madre di Casalnuovo lunga di vacuo dal coro alla Porta 
pal: 100, e di coro 28, lunga di vacuo 33:, ed alta 18, circondata di muri di palmi 
3 di grossezza, dè quali quello della prospettiva, muro di fianco a sinistra dell’In-
gresso, e muri del Coro sono compiti in quelle dimenz.ni espressate, e pel rima-
nente muro laterale dal Coro alla porta vi è di bisogno Fabrica canne 11 per 
terminarsi come l’opposto. Essa Chiesa è mancante di suffitto, e di Pavimento, 
di Porte, che sono due, e di finestre, ed intonaco, la Prospettiva è liscia, l’altare 
è attaccato al muro del Coro. In tale stato ritrovasi fatta per opera dè Fedeli; 
ora pretendersi alzarla sino all’altezza pal: 28 per rendere l’altezza alquanto 
proporzionata alle rimanenti misure della Chiesa, e per terminarla di tutto punto 
si pretende farci dippiù il Pavimento, la suffitta, l’Intonaco di dentro, e fuori, la 
Prospettiva adorna con decoraz.ne uniforme al Disegno Gen.le al disegno di q.a 
Provincia, Dieci finestre, quattro per banda nè laterali, una nella Prospettiva, 
ed uno nel fondo del Coro, e q.e della larghezza di pal: 4 sopra 7. 
L’altare mag.re portarlo nel principio del Presbiterio, che è diviso dal corpo 
della Chiesa, mercè un gradino, che ritrovasi; più si pretende farci due porte di 
castagno, la pr.ma di palmi 8 sopra 16 nelle misure, che oggi si ritrova, e la 
seconda di 3 sopra 10. La Chiesa ritrovasi allegnamata con 40 colonne verticali 
18 per banda nè muri laterali, e 2 per ciascuno nè muri del fondo della Chiesa, 
e prospettiva. Quindi nè muri laterali la distanza di vacuo dè Travi l’uno dall’al-
tro pal: 7, e nè muri di fondo, e prospettiva pal: 10. Ora perchè pretendesi inal-
zare essa Chiesa sino a pal: 10 di più, si è pensato formare delle carace nella 
parte di fuori nè muri a distanza, cioè nè muri laterali a pal: 21, e nè muri di 
fondo, e prospettiva niente affatto bastando, quelle negli angoli comuni a quelli 
dè muri di fianco, ed in tali fessure situarci delle colonne verticali della lun-
ghezza di pal: 28 oltre pal. 5 che dovranno essere per lo pedam.to e q.e dovranno 
essere sotto per ogni muro laterale, cioè quattro nè quattro angoli della Chiesa, 
che si uniranno a quelli, che vi sono, e l’altre nella lunghezza dè muri di fianco, 
ed in tale maniera situato che quello appresso a quell’ dell’angolo della pro-
spettiva sia distante p. pal: 17 e gli altri quattro l’uno dall’altro per pal: 21 e 
finalm.te il settimo nell’angolo nel muro di fondo, gl’altri travi, che vi sono sa-
ranno allungati con ammicciatura, salvo quelli sopra dè quali debbono cadere 
le finestre. La covertura, che dovrà quindi situarsi 10 palmi più alta sarà la 
stessa, che quella, che oggi ritrovasi, la quale dovrà posare sopra un nuovo cor-
rente, che dovrà ancora fermare itravi verticali. 

 
Calcolo della Spesa 

. Il valore di una canna reale di fabrica è carlini 
ventiquattro 

Num.o Duc.ti Grana 

Fabrica in giro de muri da inalzarsi canne a car-
lini ventiquattro 

78 187 20 

Fabrica per lo muro laterale da terminarsi come 
di sopra si è detto canne 

11 26 40 

Astrico a carlini nove la canna quadrata canne 
quadrate 

66 59 40 

Intonaco da dentro, e fuori, esclusa la Prospettiva 
all’aspetto di fuori a g.na 35 la canna, canne 

263 92 15 

Stucco per la prospettiva a carlini cinque la canna 
quadrata, ed in calcolo raddoppiato p. l’oggetti, e 
modinature canne 

36 18 00 

Mattoni per gli oggetti del cornicione, ed inco-
sciatura delle porte ed altro, migliara a carlini 35 
il migliaro 

4 14 00 

 
Opera di legname 

Colonne verticali di palmi 33 di lunghezza, e di un 
palmo di grossezza a duc.ti 5 l’una 

14 42 00 

Altro legname per ammicciare le colonne verticali 
a carlini 14 il tutto 

2 02 80 

Tavole di Abeto di partite a g.na 20 l’una 351 70 20 
Correnti per architravi di grossezza oncie 10 in 
quadro tratti 

10 14 00 

Porte di castagno l’una p. l’altra 2 317 00 
Monaci tratti 1 1 40 
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Alla luce dei sopra esposti documenti, 
è evidente la contraddizione tra quanto 
scritto da De Borch nel 1783, secondo cui 
a ricostruire la Chiesa, dopo tale anno, fu 
Maria Antonia Grimaldi, figlia della prin-
cipessa Maria Teresa, ed il sacrificio eco-
nomico dei fedeli casalnovesi cui non ba-
starono le forze per poter terminare un la-
voro da essi intrapreso subito dopo il ter-
remoto, tanto che fu necessario l’inter-
vento della Cassa Sacra nel 1786. 

A nostro parere, Maria Antonia 
Oliva, realizzò per la propria madre, 
nel 1792 (o forse qualche anno prima, 
non perentoriamente nei due lustri), a 
proprie spese, nella Cappella dell’Im-
macolata di jus patronato della fami-
glia Grimaldi, eretta dentro la Chiesa 
Madre ormai ricostruita dai fedeli e 

dalla Cassa Sacra, il solo sepolcro con 
lapide marmorea. 

A riprova di tutto ciò, ecco l’accenno 
alla chiesa allegnamata ma compita, ed 
alla sepoltura della Principessa Gri-
maldi, nell’annotazione del Giornale di 
viaggio, del 1792, del Galanti10:  

“In una chiesa che è una capanna di 
tavole sotto una specie di altare sta 
esposto il corpo della infelice princi-
pessa di Gerace rimasta oppressa sotto 
le fabbriche rovinate dal tremuoto”. 

Superata la fase della ricostruzione, 
anche il vescovo della Diocesi di Mileto, 
mons. Enrico Capece Minutolo, poiché i 
beni ecclesiastici e delle cappellanie (13 
corali della Collegiata istituita con bolla 
del 14 agosto 1767 del vescovo Giuseppe 
Maria Carafa) erano stati confiscati dalla 

Cassa Sacra, il 15 giugno 1799, istituì, in 
sostituzione, una Comuneria ricettizia ci-
vica numerata di Ecclesiastici soppri-
mendo gran parte dei beni delle cappella-
nie e dei luoghi pii e riducendo o pesi 
delle Messe unite agli stessi”11. 

Non ci trova d’accordo l’assunto 
della Passalacqua12, che, rifacendosi ad 
un’ampia bibliografia enumerata nella 
nota 10, sostiene che la Chiesa Madre 
“voluta fortemente dalla principessa 
Maria Grimaldi, venne costruita a par-
tire dal 1793, a opera dei Fratelli Mo-
rano di Polistena...”. La datazione pro-
posta e la generica attribuzione ai fratelli 
Morano, vanno, quindi, adeguatamente 
ridimensionate, alla luce di quanto ab-
biamo potuto qui documentare, oltre che 
nell’opuscolo dedicato al capostipite For-
tunato Morano13, giunto a Polistena solo 
nel 1800, epoca dalla cui ebbe vita quella 
fucina di arte, di intaglio, di decorazione, 
di scultura che contraddistinse la cittadina 
pianigiana. I fratelli Morano, sono nati a 
Polistena a partire dal 1804, in seguito al 
matrimonio di Fortunato e Pasqualina 
Mammone, avvenuto nel 1803. 

Quanto relativo ai lavori eseguiti nel 
prosieguo degli anni al tempio cittano-
vese, comunque, potrebbe essere og-
getto di altro intervento. 

 
  

 

Note: 
1 G. VIVENZIO, Istoria e teoria dè tremuoti in ge-
nerale ed in particolare di quelli della Calabria, e 
di Messina del MDCCLXXXIII, Nella Stamperia 
Regale, Napoli, MDCCLXXXIII, p. CCLXXII. 

2 R. LIBERTI, Vita socio-economica di Casalnuovo 
di Curtoladi nei secoli XVII e XVIII, in Cittanova 
e i Grimaldi: Storia - Economia - Società - Archi-
tettura, a cura di O. MILELLA, Cittacalabria, Sove-
ria Mannelli 2006, p. 42. 
3 I. PRINCIPE, Città nuove in Calabria nel tardo Set-
tecento, Effe emme, Chiaravalle Centrale 1976. 

 

Per fattura delle caraci, e muratura, e mettitura 
delle colonne verticali, fra giornate di mastro, ma-
nuali, ed ammicciatura delle med.e 

 14 00 

Per ammicciatura dell’altre colonne con i pezzi da 
aggiungersi 

 3 00 

Per mettitura, ed ammicciatura dell’architrave, 
Giornate di maestri, e manuali 

 5 00 

Per smontare, e calabre le coverture  16 00 
Per ammicciatura a coda Rondine di bordoni sotto 
al Padiglione p. inchiodare il suffitto, fra giornate 
di maestri, e manuali 

 2 00 

Per mettitura di lestame, e cervoni  14 00 
Per mettitura di tegole, murare, i spiconi, e cacciate  12 00 
Per mettitura di tavole della suffitta a g.na 5 l’una 
compresi i chiodi 

351 17 55 

Legname per lo padiglione tratti 7 9 80 
Per ammicciatura di sì fatto legname  4 00 
Per trasporto, e situaz.ne dell’Altare nel luogo già 
detto 

 8 00 

Per fattura del campanile coll’aspetto a tre cam-
pane, col’intonaco, e finimento 

 12 00 

 
Opere di ferro 

Chiodi di centinajo p. i cervoni mazzi 24 3 60 
Chiodi per le leste di 12 a rotolo a gr.a 20 il rotolo 23 4 60 
Chiodi per gl’armeggi di bordoni, forbici e rovaci 
di ½ rotolo ciascuno, ed a 10 di armaggio 

70 14 00 

Chiodi per le colonne verticali coll’architrave da 
porsi, e per le ammicciature dell’altre colonne, che 
esistono, poiché l’oblatore si può servire dè chiodi 
di peso della covertura attuale 

00 00 00 

Per l’istessa rag.e nessuna chiodame si passa a 
bordoni sotto al Padiglione, che devono sostenere 
il suffitto 

   

Gaffe di ferro per i monaci, ciascuna di rotola cin-
que num.° 14 

70 14 00 

Saliscendi, frontizze, e mascature per le due porte  6 00 
Per dieci vetrate a duc.ti 4 l’una, compreso telari, 
controtelari di castagno, ferri, e tinte ed altro 

00 40 00 

Totale  785 05 
Sono ducati settecentoottantacinque, e g.na cinque. 
Palmi p.mo 7bre 1786 = Pietro Galdo 

Cappella dell'Immacolata 
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4 A. DE BORCH, Notizie del funesto accidente se-
guito in Calabria Ulteriore ed in Messina li 5 feb-
brajo 1783, Tip. di Giammichele Briolo, Torino 
1783, p. 3.  Citazione riportata da T. PUNTILLO, 
1783 in Calabria in generale e a Bagnara in par-
ticolare, il terremoto e i terremoti (1783-1793), 
l’apocalisse e i terremoti, in Quaderni Bagnaresi, 
Anno I - nr. 3 (Agosto 2015) NS, p. 11. 
5 A. ZITO DE LEONARDIS, Cittanova di Curtuladi, 
MIT, Cosenza 1986, pp. 53-54. 
6 V. DE CRISTO, Prime memorie storiche di Citta-
nova, Potenza 1892. 
7 ARCHIVIO DI STATO DI CATANZARO, Cassa Sa-
cra, Segreteria Ecclesiastica, dal fasc. 1075 al fasc. 
1094, Cartella n. 62 - Fasc. 1090, Atti relativi alla 
riedificazione della Chiesa Parrocchiale di Casal-
nuovo - 1789. 
8 Il Micherouz, all’indomani del terremoto, dal 
1785, aveva esercitato funzione di pro-vicario ed 
ispettore della riedificazione. 
9 A. TRIPODI, Sulle arti in Calabria: Dizionario 
biografico e documentario su artisti e opere 
d’arte, Adhoc Edizioni, Vibo Valentia 2016, pp. 
195-196. 
10 G. M. GALANTI, Giornale di viaggio In Calabria 
(1792), a cura di Augusto Placanica, Napoli 1981, 
p. 187. 
11 R. LIBERTI, Vita socio-economica di Casalnuovo 
di Curtoladi …, op. cit, p. 37. 
12 F. PASSALACQUA, Architettura civile e religiosa, 
in Cittanova e i Grimaldi…, op. cit., p. 71. 
13 G. RUSSO, Fortunato Morano (Soriano Calabro 
1778 - Polistena 1836), Centro Studi Polistenesi, 
Polistena 2000. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ino a quando è vissuta la nonna, la 
grande amministratrice della tenuta di 

Pescàno, oltre che vino, frutta, cereali, le-
gumi, noci, castagne, verdure e fiori, con 
la “Nutricata” si producevano circa 800 
chili di seta da bozzolo all’anno, per uso 
famigliare e per venderla a piccoli utenti, 
sia grezza che come prodotto finito.  

Si mettevano le uova deposti l’anno 
prima dalle farfalle da bozzolo, nell’incu-
batrice, per farli schiudere gradualmente, 
secondo le quantità desiderate, non tutti 
allo stesso momento. Venivano fuori dei 
piccoli vermi, i bachi, voracissimi, ali-
mentati dalle foglie di gelso tagliate sot-
tili sottili, per molte volte al giorno. Biso-
gnava dare da mangiare, ad essi bachi, 
anche otto volte al giorno; crescevano a 
vista e bisognava ogni due giorni passarli 
in ceste più grandi di metri 4 x 4 fatte con 
canne spaccate e intrecciate come grossi 
cesti piani per fare gli anditi da porre a di-
stanza verticale l’uno dall’altro. In pochi 
giorni i vermi/bachi diventavano grandi e 
grossi quanto un dito mignolo della mano 
di una donna.  

Quando in ogni cesto si trovava un 
baco grande, morto e irrigidito, era il se-
gnale che i bachi iniziavano a sbavare co-
struendosi attorno il bozzolo, con la loro 
bava di seta. I bozzoli più belli si mette-
vano da parte per raccogliere le uova per 
l’anno successivo, che venivano deposti 
dalle farfalle uscite dai bozzoli stessi. 
Dalla parte dove uscivano le farfalle, un 
buco di alcuni millimetri di diametro, una 
volta bolliti i bozzoli, era il posto da dove 
essi si potevano sfilare come se fossero 
delle maglie lavorate con i ferri.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In pratica, tutti gli altri bozzoli, ap-

pena erano venute fuori le farfalle e tolta 
la seta sottile esterna (il calafato), veni-
vano bolliti per un’ora, fatti raffreddare, 
si sfilavano come una calza e si forma-
vano i cirri di seta, con i quali – a mezzo 
della filatura a mano, per dare la torci-
tura e la resistenza – si produceva il filo 
da passare alla tessitura, già ritorto e re-
sistente. Per evitare che il filo ritorto si 
avvolgesse su se stesso, bastava trattarlo 
con il vapore acqueo, posto su un reci-
piente con l’acqua in fase di ebollizione. 
Il filo di seta naturale non è rotondo, ma 
ovale prismatico.  

Il colore desiderato del tessuto, otte-
nuto in apposite caldaie di rame, a im-
mersione e affondato a forza con i piedi 
nudi, quando il liquido colorato non era 
molto caldo, veniva raggiunto con mi-
sture apposite, in polvere. Il tessuto era 
usato per tendaggi, vestiti, camicie, cra-
vatte, indumenti intimi tovagliati vari.  

La nonna impiegava in detto lavoro 
dieci donne che lavoravano in società 
con lei e dividevano gli utili alla fine, 
quando vendevano i prodotti, calafato 
compreso, molto usato dai contadini 
per riparare le perdite di vino da piccole 
fessure nelle botti piene. Ovviamente 
venivano tolte prima le spese anticipate 
dalla nonna e poi si divideva il resto in 
parti uguali.  

Sul pianoro di Pescàno vi furono al-
tre iniziative per l’allevamento dei ba-
chi da seta, ma non hanno avuto suc-
cesso, anche perché non c’era una per-
sona, come nonna Rosa Marina, ad or-
ganizzarlo. 

F 
Lapide sepolcrale della Principessa di 

Gerace, Maria Teresa Grimaldi,         
nella Cappella dell'Immacolata           

della Chiesa Matrice di Cittanova 

I racconti di Don Micuccio 
 

ALLEVAMENTO DEI BACHI DA SETA  
«‘A NUTRICATA» A PESCÀNO 

 
Domenico Cavallari 
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LA «CALATA DI LI TESTI» 
La feroce decapitazione di una banda di briganti 

nelle campagne di Maropati 

Giovanni Mobilia 

u una collettiva decapita-
zione di “briganti” avvenuta

a Maropati durante il decennio 
francese, presumibilmente negli 
anni in cui fu sindaco Michele 
Bulzomì, 1811-1812, nulla ri-
mane di scritto negli archivi del 
Comune e, finora, poco o nulla è 
trapelato dalla consultazione di 
quelli statali ed ecclesiastici. 

Tutte le tradizioni trasmesse 
oralmente, però, concordano 
sull’ordine temporale degli av-
venimenti e sui protagonisti 
della vicenda. Anche il luogo 
dove i fuorilegge vennero giusti-
ziati conserva tuttora nel suo to-
ponimo, come vedremo, la macabra testi-
monianza della spicciativa esecuzione 
punitiva e dimostrativa decretata 
dell’esercito francese. 

L’episodio, come anticipato, si col-
loca negli anni 1811-1812, quando era 
sindaco il quarantenne dottor fisico Mi-
chele Bulzomì. Questi abitava nella 
Strada Anastasia del quartiere S. Lucia, 
nel centro storico del paese, con la moglie 
Maria Antonia Ravesi e i suoi nove figli1. 

ANTEFATTI 
Maropati era da tempo sotto con-

trollo dalle truppe francesi che avevano 
ricevuto l’ordine implacabile di stermi-
nare i briganti che si nascondevano nelle 
fitte campagne circostanti da dove orga-
nizzavano scorrerie aggredendo spesso 
anche la popolazione inerme, come era 
successo nel 1809, quando una banda di 
briganti assaltò il paese uccidendo in 
modo raccapricciante il possidente aro-
matario don Pietro Mendoza e il brac-
ciale Giuseppe Guerrisi.  

Queste le annotazioni dell’episodio 
tratte dal Registro degli Atti di morte del 
Comune di Maropati: 

«Oggi che sono li ventisette del 
mese di giugno dell’anno mille otto-
cento nove sono comparsi avanti il sot-
toscritto Sindaco di questa Università i 
Signori Giuseppe Vono di Maropati di 
anni trentasette di professione Sacer-
dote domiciliante in detta Università, 

ed abitanti nella strada di detta Univer-
sità, ed abitante nella strada detta S. 
Giovanni, quartiere idem, e conoscente 
del Defonto Signor Pietro Mendozza di 
Maropati, ucciso, e ridotto in pezzi dai 
briganti all’assalto dato in cotal 
giorno. E Giovanni Marchesano di Ma-
ropati di anni trenta di professione 
Bracciale domiciliante in detta Univer-
sità ed abitante nella strada detta S. 
Giovanni, quart. Idem, e conoscente del 
Defonto don Pietro Mendozza di Maro-
pati ucciso, e fatto in pezzi da’ Briganti 
all’assalto dato in cotal giorno. Ed 
hanno dichiarato che oggi suddetto 
giorno ad ore diciassette è morto ucciso 
il signor Pietro Mendozza d’anni cin-
quanta, di professione aromatario, do-
miciliante in detta Università ed abi-
tante nella strada di detto quart. S. Gio-
vanni, nato in Maropati, e che lo era 
Marito della quondam Rosaria Lacci-
sano, e che lasciò quattro figli maggiori 
nomati Giovanni, Domenico, Marian-
gela e Maria Giuseppa Mendozza»2. 

Uguale dichiarazione resa dai testi-
moni sac. don Giuseppe Vono e dal sarto 
Vincenzo Giovinazzo di anni trenta, per 
l’uccisione del trentacinquenne Giu-
seppe Guerrisi di Tritanti di professione 
bracciale, ma facente parte della Guar-
dia Civica, «domiciliante in detta Uni-
versità ed abitante nella strada detta la 
Croce in Tritanti ucciso come sopra dai 
briganti in occasione che qui si trovava 

con questa Civica sparando per 
impedire l’assalto tentato in co-
tal giorno, e che non lasciò fi-
gli;  e che lo era Marito di Te-
resa Cirillo d’anni venticinque, 
domiciliata in Maropati»3. 

Probabilmente, nella stessa 
giornata del 27 giugno, venne 
ferito anche Giuseppe Cristo-
faro (di anni 38, di professione 
“Leggista”), che si rifugiò a 
Polistena in casa di don Mi-
chele Maria Valensise, dove 
spirò alle ore sedici del 18 lu-
glio 18094. 

Tra i briganti originari di 
Maropati spiccavano Dome-

nico Guerrise, Antonino Fonte, Rocco 
Tedesco, Giuseppe Chindamo, Dome-
nico Fransè (di Fabrizia e domiciliato 
in Maropati) e Francesco Condoluci5. 

La popolazione di Maropati era 
stanca delle angherie e delle violenze 
che i banditi commettevano. Il brigan-
taggio non era più manifestazione di 
scontento e avversione verso gli invasori 
francesi, ma si era trasformato in una as-
sociazione di criminali dediti alle rube-
rie e agli omicidi. 

L’immagine eroica e leggendaria 
del brigante, indotto a reagire con la 
violenza per rivalersi dei torti subiti e 
per vendicare gli altri oppressi come 
lui, contrasta con la realtà delle crona-
che registrate. E, se la figura del fuori-
legge tiranneggiato dalla giustizia dei 
forti e perseguitato dal dispotismo dei 
governanti, potesse giustificare in qualche 
modo il brigantaggio post-unitario, per 
quello scaturito durante il decennio della 
dominazione francese la usuale scusante è 
quanto mai discutibile. 

IL FATTO 
Orde di briganti avevano il loro quar-

tiere generale nelle campagne di Maro-
pati, tra le contrade Carrizzi e Pescàno 
da dove riuscivano a controllare anche i 
paesi limitrofi (Galatro, Plaesano, Fero-
leto, Giffone) e a prevenire, grazie 
all’altura dei luoghi e all’impervietà del 
terreno, eventuali attacchi delle milizie 
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francesi. Diverse bande, 
poi, si riunivano in forma-
zioni armate più articolate 
per meglio calibrare i raid e 
le ritirate.  

Intanto, in paese, da 
qualche tempo, il figlio del 
sindaco Bulzomì aveva in-
trecciato una fatale rela-
zione amorosa con la so-
rella di uno dei briganti 
stazionante a Pescàno. 

La voce cominciò a circo-
lare e giunse alle orecchie del 
fuorilegge. Questi, per evitare 
un possibile disonore, non 
potendo rientrare in paese 
perché asserragliato dal-
l’esercito della “civica” agli 
ordini del sindaco, rappre-
sentante locale del governo 
francese, iniziò a inviare al 
giovane corteggiatore – il 
cui nome verosimilmente 
poteva essere Bruno o Bru-
none, come quello del nonno 
paterno – messaggi deterrenti e minacce, 
invitandolo a desistere dal seguitare nel 
suo intento. 

Il giovane Bulzomì, incurante degli 
avvisi e per nulla intimorito, continuò a 
insidiare la ragazza. 

All’epoca il medico Bulzomì aveva 
40 anni; il figlio all’incirca 18-20 e la ra-
gazza, probabilmente, ancora meno.  

Prima del tragico epilogo il bri-
gante per non perdere il rispetto dei 
compagni che lo avrebbero accusato di 
codardia, fece recapitare al ragazzo 
una busta con dentro un tordo (mar-
vizza) con la testa mozzata che decre-
tava simbolicamente, nel gergo crimi-
nale, l’inappellabile verdetto. 

La sentenza di morte fu puntual-
mente eseguita e un drappo nero venne 
affisso sul portone di casa del medico 
Bulzomì a ricordo del luttuoso evento e 
della reazione altrettanto cruenta che 
scaturì dal dolore dell’uomo per la per-
dita del figlio.    

Della morte del giovane Brunone, 
tacciono i registri e gli archivi; la spie-
gazione la si trova nell’“Avvertimento” 
del Registro dei Morti del 1810 che ci il-
lumina sull’assenza di documenti espli-
cativi: «L’art. 85 del Codice ordina, che 
per qualunque caso di morte violenta, o 
di esecuzione di sentenza, o per quelle 
accadute nelle prigioni non si possa far 
menzione di tal circostanza, e il registro 
debba sempre farsi nell’istessa forma».  

All’indomani dell’omicidio, il sin-
daco, avendo a disposizione la Guardia 
civica fece presente all’ufficiale che co-
mandava la guarnigione francese in 

cerca di briganti che era pronto ad aiu-
tarlo per organizzare una retata. 

La zona di Pescàno venne accer-
chiata dalla Civica e dal distaccamento 
dei soldati francesi. I briganti si diedero 
alla macchia; dieci di loro vennero cat-
turati dai militari francesi dopo un duro 
combattimento all’interno di una casetta 
di proprietà della famiglia Cavallari, 
nelle campagne di Pescàno6. Altri, a più 
riprese, nei boschi limitrofi.  

I briganti arrestati, una ventina in 
tutto, furono ad uno ad uno decapitati 
sul posto e le loro teste vennero appese 
a delle pertiche lungo la discesa della 
vecchia strada che portava al pianoro. 

Ancora oggi quel tragitto di 
strada, che ascende a man destra nel 
tratto che va verso il bivio di Mastro-
logo, circondato da muri di sostegno, è 

conosciuto come “La ca-
lata di li testi” (la discesa 
delle teste). 

Questo episodio che – 
ripeto – non ha ancora tro-
vato inoppugnabile con-
ferma archivistica, viene 
tramandato oralmente da 
più di due secoli dalla fami-
glia Cavallari7 e dall’ul-
timo aedo di Maropati, Ce-
sare Scarfò, che, come i 
poeti epici dell’antica Gre-
cia, trasmette oralmente 
con amore e veemenza i 
racconti perduti o mai tra-
scritti, nel tentativo di man-
tenere viva la fievole 
fiamma della storia. 

Note: 
1 Il dott. Michele Bulzomì (tra-
scritto all’anagrafe come “Bol-
zomi” o “Bolzomì) era nato a Ma-
ropati nel 1770 da Brunone e Ca-
terina Ciurleo. Morì a Maropati 
all’età di 81 anni, il 20 ottobre 1851 

e venne sepolto sotto il pavimento della Cappella 
di S. Giorgio nella Chiesa matrice di Maropati. 
Cfr. ARCHIVIO PARROCCHIALE DI MAROPATI 
(A.P.M.), Liber Mortuorum, A. 1851 n. 38.
2 ARCHIVIO STORICO COMUNE DI MAROPATI 
(A.S.C.M.), Atti dello Stato Civile: Registro de-
gli Atti delle Morti, anno 1809, f. n. 21.
3 A.S.C.M., Atti dello Stato Civile, Registro degli 
Atti delle Morti, anno 1809, f. n. 22.
4 ARCHIVIO STORICO COMUNE DI POLISTENA, 
Atti dello Stato Civile: Registro degli Atti delle 
Morti, anno 1809, f. n. 27. Nell’atto è riportata la 
seguente annotazione: «ferito da brigant’in Ma-
ropatri sua Padria, e qui rifugiato in casa di 
detto D. Michiele M.a Valensise»; cfr.: ROCCO 
LIBERTI, Polistena nei libri parrocchiali, in 
Studi Meridionali, anno IX (1976), fasc. III, Lu-
glio-Settembre 1976, p. 265.  
5 Cfr.: ROCCO LIBERTI, Il brigantaggio del De-
cennio francese nella Piana di Gioia, in Histo-
rica, Rivista trimestrale di cultura, a. L, Aprile-
Giugno, n. 2, 1997, pp. 72-82; GIOVANNI RUSSO, 
Briganti nella Piana di Gioia Tauro, in L’Alba 
della Piana, Settembre 2016, pp. 3-4
6 Cfr. DOMENICO CAVALLARI, Echi di gioventù, 
Gruppo Editoriale L’Espresso, Roma 2015, p.12.
7 Amelia Cavallari, morta qualche anno fa all’età 
di quasi 100 anni confermò prima di morire, allo 
scrittore Domenico Cavallari, gli eventi traman-
dati dalla nonna Filotea: «Quando i Francesi ar-
restarono una ventina di briganti, nella zona fra 
Carrizzi e Pescàno, accusati fra le altre cose di 
avere ucciso il figlio del Sindaco Bulzomì di Ma-
ropati, che aveva sedotto la sorella di uno dei 
briganti e anche la figlia di un altro di loro, li 
decapitarono e impalarono le loro teste lungo i 
lati della discesa grande di Pescàno, da allora 
chiamata” Calata di li testi” per monito maca-
bro agli altri briganti della zona. Le capocce fu-
rono lasciate sui pali per lungo tempo, al freddo 
e al caldo, e furono rimosse solo quando la po-
polazione reclamò perché i capelli staccandosi 
dalle teste mummificate impalate, svolazzando, 
andavano a finire nell’acqua da bere pubblica e 
nei paioli per la preparazione del cibo nelle case 
dei paesi prossimi alla triste esposizione».

La «Calata di li testi 

Cesare Scarfò 
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DAL BACO DA SETA ALL’INVENZIONE D’ARTE 
L’antica tradizione serica rivive nell’opera  

della terranovese Carmela Greco 
 

Agostino Formica 
 
 

 
l baco da seta, questo lepidottero pro-

digioso e straordinariamente proli-

fico, comincia a tessere i fili di seta, a 

conclusione della sua vita larvale, dopo 

aver individuato un sostegno nel quale 

fissare accuratamente il proprio prezioso 

filo di seta, operazione completata nello 

spazio di tre, quattro giorni.  

Per molte regioni meridionali la pro-

duzione della seta ha rappresentato, fin 

dai tempi antichi, un rilevante introito 

economico-finanziario-commerciale. 

Questa descrizione scientifica della 

bachicoltura va completata con l’ag-

giunta storica locale che Terranova 

[Sappo Minulio], cittadina di nascita e di 

residenza di Carmela Greco, nel cinque-

cento primeggiava proprio nel settore 

della produzione serica riuscendo finan-

che a dettare legge sul prezzo. 

Inoltre vi si svolgeva annualmente 

un mercato annuo della seta molto fre-

quentato e apprezzato dagli abitanti dei 

paesi circonvicini. 

Anche da Napoli, capitale del Regno, 

pervenivano spesso allettanti richieste di 

forniture di seta di Terranova, con inte-

ressanti dinamiche di mercato. La produ-

zione era effettivamente florida nonché 

pregiata anche per il contributo di una nu-

trita colonia di ebrei raggruppati al rione 

Giudecca, sulle rive del fiume Marro, con 

larga partecipazione femminile. 

 Questo si legge in scritti di qualifi-

cati storici tra cui Gabriele Barrio 

(1506 circa-1577 circa), frate e storico 

di Francica (centro attualmente in pro-

vincia di Vibo Valentia, precedente-

mente inserito in provincia di Catan-

zaro), Carmelo Trasselli (1910-1982) 

noto archivista e storico di origine pa-

lermitana e del terranovese mons. Giu-

seppe La Rosa (1915-1990), il quale 

annota: «La coltura del baco da seta 

(…) fu praticata con interesse da ogni 

categoria di contadini perché la seta co-

stituiva una preziosa merce di scambio 

e la sua vendita, operata su caparra di 

un ducato a libbra, consentiva di rica-

varne un immediato compenso. La seta 

di Terranova aveva per altro una sua 

qualità che la rendeva particolarmente 

apprezzata e otteneva una quotazione 

superiore a quella di altri mercati»1. 

 «La presenza ebraica in Calabria – 

afferma ancora il prof. Domenico Tri-

schitta – rimonta almeno ai primi tempi 

dell’era cristiana: una insegna sinago-

gale rinvenuta a Reggio, una lampada 

con memorah (candelabro a sette bracci) 

trovata a Lazzaro, la più antica sinagoga 

occidentale, dopo quella di Ostia antica, 

a Bova Marina, e cenni di presenza 

ebraica si trovano a Reggio (…). La pre-

senza ebraica durò fino al 1541, con la 

cacciata ad opera degli Spagnoli, dopo 

una prima espulsione nel 1511»2. 

Carmela Greco ha inteso riprendere, 

per inequivocabile e prorompente pas-

sione, con modalità artigianali ma illu-

minate dalla fantasia e dal vagheggia-

mento d’arte (la sua occupazione di la-

voro è di tutt’altro genere), questa an-

tica tradizione locale, non soltanto pro-

ducendo in proprio la seta – avendo co-

stituito un piccolo allevamento di bachi 

nel garage di casa – ma lavorandola la-

boriosamente. 

È un lavoro esclusivo d’arte fatto di 

pazienza, estro, gusto, maestria, manua-

lità raffinata, genialità.  

Ad arricchire e personalizzare molti 

suoi lavori Carmela utilizza i nòccioli 

delle cosiddette prugne di Terranova 

(ancora un altro richiamo alla sua ma-

drepatria) come si evince dai graziosi 

“Fiori di nòcciolo”, inserendo, quindi, 

componenti assolutamente naturali ai 

fini delle composizioni. 

I suoi fiori, arricchiti di decora-

zioni, rappresentano un soffio lumi-

noso di primavera, una rapsodia sinfo-

nica di tonalità e di colori perché Car-

mela riesce a trasferire nelle sue crea-

zioni la propria sensibilità, la propria 

anima, i propri sogni, la ricerca ine-

sausta della bellezza. 

Similari lavori artistico-tradizionali 

sono da incentivare e da tutelare come 

autentici beni culturali.  

Non a caso proprio così recita la 

legge 15.12.1999 n. 482 all’art. 56, let-

tera “r” dello Statuto regionale e in ar-

monia con i principi generali stabiliti 

dagli organismi europei e internazio-

nali: «costituiscono bene culturale dei 

Comuni di cui all’art.1 della presente 

legge la lingua, il patrimonio letterario, 

storico e archivistico, il rito religioso, il 

canto, la musica e la danza popolare, il 

teatro, le arti figurative e l’arte sacra, le 
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peculiarità urbanistiche, architettoni-

che e  monumentali, gli insediamenti 

abitativi antichi, le istituzioni educa-

tive, formative e religiose storiche, le 

tradizioni popolari, il costume popo-

lare, l’artigianato tipico e artistico, la ti-

picizzazione dei prodotti agroalimen-

tari, la gastronomia tipica, e qualsiasi 

altro aspetto della cultura materiale e 

sociale». 

L’opera d’arte del presente, nel 

caso specifico quella di Carmela 

Greco, rappresenterà il passato per le 

generazioni successive e quindi un 

bene da preservare. 

I suoi lavori sono apprezzati in tutte 

le manifestazioni cui ha partecipato.  

Ecco come si esprime la dott. Nunziatina 

Crisafulli, titolare a Messina dello «Stu-

dio d’Arte l’Étoile» e apprezzata pit-

trice, poetessa, organizzatrice di eventi e 

curatrice della stampa, giunta ormai alla 

 

quinta edizione, del catalogo “Artisti 

Contemporanei Meridionali” a propo-

sito dei suoi lavori: «Nata a Terranova 

Sappo Minulio, può essere considerata 

una vera artista che riesce a lavorare i 

bozzoli dei bachi da seta, la seta, le 

bucce di agrumi in genere e ogni cosa 

provenga dalla natura per creare mazzo-

lini di fiori profumati. Ha esposto in nu-

merose mostre e collettive riscuotendo 

notevoli successi, fra le più recenti a 

Messina nella collettiva “Arte in Villa” 

nel settembre del 2019». 

Sarebbe utile provare a tramandare 

questa arte sopraffina di Carmela Greco 

ai posteri con la creazione in loco di 

punti di riferimento per quanti inten-

dono approfondire le loro conoscenze e 

le loro abilità artistico-lavorative. Il ri-

spetto e la passione per la propria storia 

è anche questo.                                                  

 

 

 

CARMELA GRECO HA ESPOSTO PRESSO: 

• Cittanova Floreale, Villa Comunale 

“Carlo Ruggiero”, anni 2015, 2016, 

2017, 2018, 2019. 

• Siderno, anno 2016. 

• Gerace, anno 2016. 

• San Giorgio Morgeto, anno 2016. 

• Natale al Castello Carafa di Roccella 

Jonica, anno 2017. 

• Locri, anno 2017. 

• Fiera campionaria dei prodotti tipici 

calabresi, Gioia Tauro, anno 2018.  

• Fiera artigianale, Lazzaro, Reggio Ca-

labria, anno 2018. 

• Omega Gallery, Galleria d’arte, Ro-

sarno anno 2018. 

• Collettiva di pittura e arti varie, orga-

nizzata dall’Associazione Culturale 

“Studio d’arte l’Étoile”, Messina, Piazza 

Salvatore Quasimodo, anno 2019. 

 

 
 

Note: 
1 GIUSEPPE LA ROSA, Studio sulle origini dell’an-
tica città di Terranova nella Calabria meridio-

nale, Stabilimento di Arti Grafiche L. Salomone, 

Roma, MCMXCIII. 

2 DOMENICO TRISCHITTA, Scritti geografici, Città 

del Sole Edizioni, Reggio Calabria, 2008, p. 21 

(nota 1); NICOLA FERORELLI, Gli ebrei nell’Italia 
meridionale al secolo XVIII, A. Forni, 1966. 

 

 
 

   

   

Con la dott. Nunziatina Crisafulli (a sx) alla Collettiva di pittura e arti varie di Messina 
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LA SCUOLA AD ANOIA  
NEL CORSO DEI SECOLI 

 
Pasquale Bellantone 

 
 

alla relazione di apprezzo della ba-
ronia di Anoja1, redatta dal tavola-

rio regio2 Honofrio Tangho nel 1646 su 
disposizione del Sacro Regio Consi-
glio3, abbiamo appreso che nel XVII se-
colo, “nella Terra di Anoia” vi era “uno 
mastro di scola”. Trattavasi certamente 
di un sacerdote che istruiva i figli dei po-
chi benestanti del paese e non i figli de-
gli artigiani, contadini e pastori.  

Gli abitanti di Anoia, al pari di quelli 
degli altri paesi della Calabria, erano 
quasi tutti analfabeti. Poteva verificarsi, 
a quei tempi, che anche il sindaco fosse 
analfabeta, come ci conferma un docu-
mento notarile del marzo 1655 conser-
vato nell’Archivio di Stato di Napoli 
(Regia Camera della Sommaria, Relevi, 
vol. 421-2bis, foll. 365r-366r) sotto-
scritto col segno di croce dal Sindaco di 
Anoja, tale Pietro Galati4. 

Nella prima metà del Settecento, nel 
Regno di Napoli, l’istruzione rimase, 
come nel secolo precedente, “privata”, 
prerogativa delle famiglie agiate. Final-
mente, nel 1768, Ferdinando IV isti-
tuiva una scuola elementare pubblica, 
gratuita, aperta a tutte le classi sociali, 
in attuazione del “piano delle scuole” 
predisposto da Antonio Genovesi5 su 
richiesta del ministro Tanucci6. Succes-
sivamente, nel primo Ottocento, all’ini-
zio di quel periodo denominato “decen-
nio francese” (1806-1815), Giuseppe 
Bonaparte, con decreto del 15 agosto 
1806, obbligava “tutte le città, terre, 
ville, ed ogni altro luogo abitato” a 
mantenere almeno un maestro “per im-
partire ai fanciulli i primi insegnamenti 
rudimentali e la dottrina cristiana” ed 
una maestra “per fare apprendere, in-
sieme colle necessarie arti donnesche, 
il leggere lo scrivere e la numerica alle 
fanciulle”.  

Gioacchino Murat, poi, con D.L. del 
15 settembre 1810, decretò l’obbligato-
rietà della scuola primaria.  

Il 1° maggio 1816 Ferdinando I7 
emanò il “Regolamento per le scuole pri-
marie dei fanciulli di Napoli e del Re-
gno” col quale stabiliva l’istituzione “in 
ogni parrocchia” della scuola pubblica 
maschile, con maestri sacerdoti, e della 
scuola femminile affidata ad una maestra. 

Le funzioni di ispettore venivano eserci-
tate dal parroco8. 

Nel 1819, con provvedimento del 21 
dicembre, furono apportate al suddetto 
regolamento radicali modifiche per sot-
trarre al clero il controllo dell’istruzione 
popolare: i maestri dovevano essere no-
minati dalla “commissione della pub-
blica istruzione” sulla base di una terna 
di nominativi proposta dalle ammini-
strazioni comunali; l’ispezione veniva 
affidata agli ispettori del Circondario. 
Nella stessa data fu pubblicato il “Rego-
lamento per le scuole femminili” che 
prevedeva l’istituzione della scuola in 
tutti i centri del Regno “a proporzione 
del bisogno” con nomina di una maestra 
per l’insegnamento delle “arti donne-
sche” e i “doveri verso lo Stato”. 

Nonostante l’obbligo imposto dalle 
disposizioni legislative, non tutte le am-
ministrazioni comunali avevano istituito 
la scuola pubblica, per motivi di natura 
finanziaria e per mancanza di personale 
idoneo, ma anche perché poco interes-
sate all’istruzione del popolo, essendo 
analfabeta, a quei tempi, buona parte de-
gli amministratori stessi.  

Non ci è dato sapere quando fu isti-
tuita ad Anoia la scuola primaria pub-
blica. Si presume, però, che esistesse 
nell’anno scolastico 1820/1821, ma sol-
tanto quella maschile. Ciò si deduce da 

una comunicazione inviata il 24 gennaio 
1821 dalla Commissione di Pubblica 
Istruzione all’Intendente della Prima 
Calabria Ulteriore, citata dal prof. S. 
Agresta nel suo volume “L’istruzione 
nel Mezzogiorno d’Italia”, dalla quale si 
rileva che Anoia non risulta nell’elenco 
dei centri che mancavano sia della 
scuola maschile che femminile. Risulta 
invece nell’elenco dei comuni privi della 
scuola pubblica femminile9. 

In seguito ai moti rivoluzionari del 
1820, Ferdinando I attuò una politica 
reazionaria anche nel campo scolastico. 
Allontanò dalla scuola, per motivi poli-
tici, centinaia di maestri10 e finì per con-
segnare, ancora una volta, l’istruzione 
popolare al clero, affinché venisse assi-
curato un maggiore controllo politico 
tramite i parroci ai quali veniva affidata 
“l’immediata vigilanza” di tutte le 
scuole primarie del regno e tramite i ve-
scovi, ai quali veniva data la facoltà di 
scelta del maestro su una terna proposta 
dal decurionato11.  

L’amministrazione comunale di 
Anoia era poco attenta o addirittura di-
sinteressata all’istruzione dei fanciulli, 
tanto che per l’anno scolastico 1821-
1822 non aveva avanzato alcuna propo-
sta per la nomina del maestro12. Anoia 
risulta nell’elenco dei centri forniti di 
una scuola pubblica maschile nell’anno 

D 

Il primo edificio scolastico di Anoia, costruito negli anni 1927-28 
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183113 ma non risulta nello “status degli 
insegnanti del Distretto di Palmi” 
dell’anno 183514. In tale anno, infatti, 
soltanto in 18 dei 35 comuni del distretto 
di Palmi vi era una scuola pubblica ma-
schile e appena in 3 quella femminile15. 
La sensibilità degli amministratori era 
scarsa, ma neppure la popolazione, igno-
rante, povera e preoccupata unicamente 
di lavorare per procurarsi il necessario 
per sopravvivere, dimostrava interesse 
per l’istruzione. I bambini, sin dalla te-
nera età, venivano impiegati nella custo-
dia degli animali e nella raccolta delle 
olive o lasciati liberi per vagare nelle 
strade e nei campi. Il maestro era mal pa-
gato e perciò poco premuroso e spesso 
assente. La sua retribuzione annua era di 
soli 18 ducati, corrispondente ad una 
paga giornaliera di grana 4,93, pari al 
costo di circa un chilo di pane16. Il 27 
agosto 1837 il Decurionato deliberava 
all’unanimità di non pagare il maestro di 
scuola, arciprete Don Michele Sigillò, 
parroco del Sotto Comune, in quanto lo 
stesso non volle recarsi nel Comune 
principale ad istruire gli alunni, rimasti 
“privi di istruzione”. 

Questa la delibera: 
«[…] Considerando che il maestro 

primario di scuola sempre fu stabilito in 
questo Comune principale, e non già nel 
villaggio, dove risiede l’attual maestro 
qual Parroco. 

Considerando che non ostante le più 
alte premure di questi abitanti detto 
maestro non volle recarsi giù ad istruire 
gli alunni, che da molto tempo furono 
come tuttavia sono privi d’istruzione, 
perché come Parroco, deve tener cura 
delle anime a lui affidate e sì ancora 
perché il soldo del maestro di scuola di 
questo Comune è tenuissimo, non oltre-
passando la somma di D. 18,00. 

Per tali ragioni il Decurionato di 
unanime voto delibera non esser giusto 
pagarsi detto maestro di scuola, giacché 
il Comune non è tenuto per colui che non 
presta la sua opera, ed egli il S[ign]or 
Maestro anche in coscienza non do-
vrebbe pretendere l’indennità, e far re-
stare questi alunni senza principij 
d’istruzione. […]». 

Si stabilì quindi che l’arciprete Si-
gillò svolgesse l’attività di insegnante 
soltanto ad Anoia Superiore. Per la 
scuola di Anoia Inferiore fu nominato un 
sostituto nella persona del diacono Fran-
cesco Cordiano. Questi, divenuto sacer-
dote, nel 1839 rinunciò all’incarico e fu 
sostituito dal sacerdote D. Gaetano De 
Marzo17 il quale svolse le mansioni fino 
al mese di giugno del 1840, quando la-
sciò il paese per esercitare le funzioni di 
Economo del Parroco di Feroleto della 

Chiesa. Per la sua sostituzione il Decu-
rionato così decise18:   

«[…] di unanime voto ha scelto al Sa-
cerdote D. Pasquale Costa, che gode tutte 
le buone qualità per tale carica e non si è 
fatta terna perché in questo Comune man-
cano i soggetti, affinché fosse coadiutore 
al Maestro primario, il quale terrà la 
scuola per gli alunni di questo Comune di 
Anoja Inferiore ed il Maestro Primario 
Sig. Arciprete Sigillò si occuperà per gli 
alunni del Sotto Comune Anoja Superiore, 
divisando il soldo situato nello stato di-
scusso, cioè due parti il coadiutore D. Pa-
squale Costa, e la terza parte il Maestro 
primario siccome questi med.° annuì con 
una sua dichiarazione rimessa al Sig. 
Sotto Intendente. […]». 

Il 15 dicembre del 1841 il Decurio-
nato proponeva, per la nomina del nuovo 
coadiutore del maestro primario, i sacer-
doti D. Pasquale Costa, D. Domenico 
Ruffo e D. Ferdinando Nicoletta e il 20 
febbraio 1842, non essendo ancora inter-
venuta la nomina da parte del vescovo, 
lo stesso organo comunale, con voto 
unanime, decideva19 «potersi supplire 
provvisoriamente e finché non venghi 
(sic!) uno dei nominati Sacerdoti appro-
vato, da far scuola tutti i tre nominati, a 
libertà degl’interessati (sic!) di sce-
gliere quale di loro piaceva per la loro 
istruzione, percependo d[etti] maestri 
pro rata delle due terze parti di soldo fis-
sati nello Stato Discusso…».  

Il 10 novembre 1843, a seguito della 
morte dell’Arciprete D. Michele Si-
gillò20, il vescovo diocesano emetteva il 
decreto di nomina col quale affidava 
l’istruzione pubblica di questo Comune 
al sacerdote D. Ferdinando Nicoletta al 
soldo di docati venticinque annui21 e con 
delibera del 25 dicembre 1843 il decu-
rionato nominava maestro coadiutore il 
sacerdote D. Domenico Ruffo. 

Il 18 settembre 1844, veniva propo-
sta, per la nomina dell’aggiunto al mae-
stro primario, per l’istruzione dei ra-
gazzi del Sotto Comune di Anoia Supe-
riore, una terna nelle persone di D. An-
tonino Arciprete Pasquale, D. Francesco 
Condò - Sacerdote e D. Sebastiano Pa-
squale - Suddiacono. La proposta non 
ebbe seguito. Con successiva delibera 
del 17 novembre dello stesso anno, il 
Decurionato, nell’esaminare il reclamo 
avanzato da alcuni “naturali del Sotto 
Comune”, tendente ad ottenere la no-
mina di un maestro coadiutore per Anoia 
Superiore, così si esprimeva:  

 «[…] Considerando che nel Sotto 
Comune di Anoja Superiore non vi sono 
ragazzi da potersino istruire, ad ecce-
zione di un solo che sarebbe il figlio del 
reclamante Alvaro. 

Considerando che lo stipendio fis-
sato nello Stato D[iscusso] in Ducati 25 
pel Maestro Primario, il quale ha sotto 
la sua istruzione 32 Giovanetti che 
istruisce con tutto zelo è a sufficienza ri-
stretto in modo tale che non gli cadono 
che grani sei al giorno, sarebbe cosa in-
giusta far sottrazione di tale insignifi-
cante soldo ed anche nel riflesso che nel 
ripetuto Sotto Comune non vi sono ra-
gazzi ad istruirsi. 

Perciò unanimemente dichiariamo 
ingiuste e stravaganti le pretenzioni e le 
istanze del Sotto Comune avanzate, 
come egualmente e con gli stessi sensi 
l’abbiam dichiarato presso il Diocesano 
nel p.p. mese di Settembre, con cui ri-
volto aveano antecedentemente le do-
glianze istesse. Il Comune sta provve-
duto del suo Maestro, e non corre altro 
bisogno. […]». 

Col decreto n. 177, emanato da 
Ferdinando II il 19 aprile 1848, fu tolta 
la competenza di nomina del maestro 
primario ai vescovi e attribuita al Mi-
nistero della pubblica istruzione22 che 
vi provvedeva su proposta delle Com-
missioni provinciali23. Al Decurionato 
rimaneva la competenza di segnalare 
una terna di nominativi e di vigilare 
sull’osservanza delle norme in materia 
di istruzione pubblica. 

Il 10 settembre 1848 il Decurionato 
adottava la seguente delibera ad oggetto 
Riordinamento della pubblica istruzione: 

«[…] Il decurionato med.mo os-
serva:  

1) che la Istruzione pubblica in que-
sto Comune è affidata al Sacerdote D. 
Ferdinando Nicoletta di qui, dal ve-
scovo diocesano con provvedimento del 
dì dieci novembre 1843 e al soldo di do-
cati venticinque annui. 

2) Che la cura e zelo spiegato 
dall’attuale maestro fù poco, così che i 
giovanetti si ritrovano indisciplinati, il 
che la necessità mena ad esser rimpiaz-
zato da un altro soggetto, che s’ingra-
ziasse a dare quella istruzione ed educa-
zione che esigge (sic!) la santità del mi-
nistero istesso, ed i voleri del Governo. 

Perciò Il Corpo Municipale di una-
nime voto delibera devenirsi ad una 
terna di Candidati, onde rimpiazzare 
l’attuale Istruttore. […] 

Nomina in primo luogo 
1) D. Francesco Sacerdote Cordiano di 
questo Sotto Comune di Anoja Superiore 
2) D. Fortunato Arruzzolo Sacerdote di 
Cinquefrondi 
3) D. Francesco Romano Sacerdote di 
Mileto […]». 

Il numero degli alunni era allora al-
talenante. Mentre nel 1844 gli alunni 
frequentanti erano 32, dallo “Stato” dei 
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maestri dell’anno scolastico 1848-1849 
ne risultavano soltanto 16, tutti maschi, 
su una popolazione di 2898 abitanti. La 
retribuzione del maestro rimaneva sem-
pre di 25 ducati24. Non esisteva ancora 
la scuola femminile nonostante fossero 
trascorsi più di quaranta anni dall’ema-
nazione della legge Giuseppina che, per 
prima, ne aveva obbligato l’istituzione, 
ma questo era un problema che riguar-
dava quasi tutti i comuni e non solo 
Anoia, tant’è vero che nell’anno scola-
stico sopra citato, soltanto in 5 dei 36 co-
muni del distretto di Palmi vi era una 
scuola femminile25. Finalmente, nel 
1849, anche ad Anoia si incominciò a 
pensare all’istituzione della scuola per le 
fanciulle. Il Decurionato, con delibera 
del 21 gennaio 1849, provvedeva alla 
nomina di una maestra pubblica nella 
persona della Sig.ra D. Marianna De 
Marzo con uno stipendio di 20 ducati an-
nui. La nomina non riportò la superiore 
approvazione e l’Intendente, con nota 
del 9 maggio 1849, invitava il decurio-
nato a proporre una terna di nomi. Nella 
riunione del successivo 22 giugno il ci-
vico consesso proponeva D. Marianna 
De Marzo, Lettera Grosso e Teresa Por-
cino e stabiliva di corrispondere all’in-
segnante incaricata uno stipendio annuo 
di ducati ventiquattro. 

Dopo pochi giorni, inspiegabil-
mente, gli amministratori comunali 
cambiavano idea e quell’istituzione, 
prima considerata importante, necessa-
ria e vantaggiosa per le famiglie, di-
venne poi, in un baleno, “non necessa-
ria”. Pertanto il decurionato, l’8 luglio 
1849, decideva negativamente sull’isti-
tuzione di una scuola per le fanciulle con 
la seguente delibera contraddittoria: 

«[…] Il Decurionato 
Considerando che lo stato attuale 

della cassa non permette uscire dalla 
sfera degli esiti ordinarj, né vi è mezzo 
per mantenersi una maestra perché il 
Comune è povero, e senza risorse. 

Considerando che il Comune sud-
detto abbenchè composto di mille abi-
tanti, pure per l’educazione dei ragazzi 
vi sono diverse donne che gratuitamente 
si prestano a favore di quelle famiglie 
che avviano le loro figlie sotto la disci-
plina di tali Maestre. 

Di unanime voto perciò delibera non 
esser necessaria in questo Comune la 
Maestra delle Fanciulle, perché per la 
educazione di queste vi sono diverse Fa-
miglie che gratuitamente si prestano, e 
pure perché il Comune istesso non può 
portare tal peso annuo, e finalmente che la 
cassa è priva di qualunque risorsa […]». 

Il 19 marzo 1850, il civico consesso 
tornava ancora una volta sull’argomento 

e proponeva altra terna nelle persone di 
donna Marianna De Marzo di anni 29, 
donna Luisa Talaja di anni 40 e Teresa 
Porcino di anni 45. 

Non conosciamo l’esito di questa ulte-
riore proposta. Certo è che le scuole fem-
minili non riuscivano a decollare. I requi-
siti necessari per la nomina erano: il pos-
sesso del diploma in Belle Arti, ai sensi del 
decreto del 18 ottobre 1849, la conoscenza 
della lettura, della scrittura, dell’aritme-
tica, del catechismo e dei lavori donneschi, 
ma si verificava spesso che venissero pro-
posti soggetti non idonei26. 

Realizzata l’Unità d’Italia, nel 1861 
fu effettuato un censimento sull’analfa-
betismo. Il 75% degli Italiani era analfa-
beta ma in alcune Regioni meridionali 
(tra cui la Calabria) la percentuale an-
dava addirittura al di là del 90%27. Ve-
niva estesa anche alla nostra Provincia la 
legge piemontese n. 3725 del 13 novem-
bre 1859, detta “legge Casati”, che sud-
divideva l’istruzione elementare in due 
gradi: inferiore (2 anni obbligatori) e su-
periore (2 anni facoltativi). Al corso in-
feriore si accedeva all’età di sei anni 
compiuti. Le scuole elementari erano 
gratuite e dirette dai comuni, i quali po-
tevano istituire “appositi sorveglianti o 
Commissioni d’Ispezione”. In ogni co-
mune doveva esserci almeno una scuola 
elementare del grado inferiore maschile 
ed un’altra femminile28. L’art. 326 della 
suddetta legge così recitava: «I padri o 
coloro che ne fanno le veci hanno l’ob-
bligo di procacciare, nel modo che cre-
deranno più conveniente, ai loro figli dei 
due sessi in età di frequentare le scuole 
pubbliche elementari del grado infe-
riore, l’istruzione che vien data nelle 
medesime». 

Con delibera del 4 maggio 1862, il 
Consiglio Comunale nominava ispettori 
delle scuole pubbliche dei fanciulli don 
Fortunato Arcà, don Carmelo Tramon-
tana e don Domenico Cordiano e ispet-
trici della scuola delle fanciulle, final-
mente istituita, le signore donna Rosaria 
Brancia, donna Marianna Filarito e 
donna Peppina Tramontana. 

Il numero degli alunni che frequen-
tavano la scuola andava aumentando. 
Nel 1869 in Anoia Inferiore vi erano due 
sezioni, una maschile con 35-40 alunni e 
l’altra femminile con 20-24 alunne, 
mentre in Anoia Superiore gli alunni fre-
quentanti erano 20-26, tutti maschi29. 

Con circolare del 20 ottobre 1871 il 
Prefetto di Reggio Calabria, nella qua-
lità di Presidente del Consiglio Provin-
ciale Scolastico, sensibilizzava così i 
sindaci: «Non dubita il Consiglio Pro-
vinciale Scolastico che, al riaprirsi delle 
scuole, i Consigli Comunali con solerte 

diligenza cureranno che le scuole siano 
più frequentate, persuadendo le fami-
glie, vincendo la ritrosìa delle più igno-
ranti, lodando ed incoraggiando con 
quei mezzi che giudicheranno opportuni 
quelle che mostrano affetto per le 
scuole…», raccomandava poi l’esatta 
osservanza dell’art. 4 della legge 7 gen-
naio 1861 che così recitava: «Le scuole 
comunali elementari sono dirette dai ri-
spettivi Municipi, i quali dovranno dele-
garne la vigilanza ad una Commissione 
composta di tre a cinque cittadini scelti 
fra i padri di famiglia del Comune anche 
fuori del corpo municipale»30. 

Il 15 luglio 1877 veniva approvata la 
cosiddetta “legge Coppino” che portava 
la durata della scuola elementare a cin-
que anni e stabiliva l’obbligo scolastico 
per i tre anni del corso inferiore e fino 
all’età di nove anni. Ad Anoia manca-
vano, però, le strutture scolastiche e le 
lezioni venivano impartite in ambienti 
freddi, umidi e privi dei servizi igienici. 
Il 19 dicembre 1882 il Consiglio Comu-
nale deliberava di acquistare il suolo de-
nominato S. Giacomo di proprietà degli 
eredi Sapiolo Giuditta per la costru-
zione di un edificio scolastico per la 
somma di £ 200. Riteniamo che l’edifi-
cio non sia stato mai costruito, furono 
realizzate, invece, delle baracche a uso 
scuole nel 1895, in seguito al terremoto 
del 16 novembre 1894 che aveva ridotto 
“inabitabile la massima parte dei fab-
bricati lasciando gli altri positivamente 
lesionati”31. 

All’inizio del XX secolo la percen-
tuale degli analfabeti rimaneva ancora 
molto alta. Secondo il censimento del 
1901, nella provincia di Reggio Cala-
bria, gli analfabeti erano il 78,68% degli 
abitanti da sei anni compiuti in sù. La 
legge sull’istruzione obbligatoria rima-
neva ancora inapplicata a causa della 
miseria, sia delle famiglie che dei co-
muni. I bambini venivano impiegati, 
come nel passato, per la custodia degli 
animali domestici e per la raccolta delle 
olive32. I comuni non riuscivano a far 
fronte alle spese per l’istruzione pub-
blica e chiedevano “l’avocazione della 
scuola allo Stato”.  

Intervenuta, nel 1904, la “legge Or-
lando”33, il corso elementare fu stabilito 
fino alla quarta classe e l’obbligo scola-
stico fu innalzato fino al dodicesimo 
anno di età mediante la frequenza di due 
anni di corso popolare.  

Nell’anno scolastico 1907-1908 la 
statistica degli obbligati, iscritti e fre-
quentanti, ad Anoia Centro, era la se-
guente34: MASCHI Obbligati 90, Iscritti 
59, Frequentanti 20; FEMMINE Obbli-
gate 70, Iscritte 48, Frequentanti 38. 
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Esisteva pure una scuola serale. Per 
l’anno scolastico 1909-1910, furono au-
torizzate una scuola serale e una festiva 
per adulti analfabeti. 

Nel 1908 la spesa sostenuta dal co-
mune di Anoia per l’istruzione pubblica 
ammontò a £ 3010, pari al 15,42% delle 
entrate complessive di bilancio (£ 
19510), con il concorso dello Stato di 
sole £ 59035. 

Il terremoto del 28 dicembre 1908 
aveva reso i locali scolastici impratica-
bili, peggiorando così una situazione già 
difficile e complicata, come descritto da 
Umberto Zanotti Bianco36 a seguito 
della sua visita del settembre 1909:  

«Ad Anoia inferiore vi è una scuola 
maschile ed una femminile. Ad Anoia 
superiore solo una scuola mista. Delle 
tre aule una era di proprietà comunale, 
le altre due erano affittate. Il terremoto 
le ha distrutte, né la baracca presente, 
costruita affrettatamente, può servire 
d’inverno. Il materiale scolastico è in 
condizioni pessime; pochi banchi rovi-
nati, una sola lavagna, nessuna carta 
murale»37.  

Con la legge n. 487 del 4 giugno 
1911 denominata “Daneo-Credaro”, fi-
nalmente, la scuola elementare divenne 
scuola statale con pagamento dei mae-
stri a carico dello Stato. 

La dispersione scolastica era ancora 
un gravissimo problema irrisolto. Gli 
alunni frequentavano la scuola soltanto 
nei giorni piovosi mentre nelle giornate 
di sole si recavano in campagna al servi-
zio dei genitori o del padrone. I frequen-
tanti erano circa il 30% degli iscritti e i 
promossi il 10% dei frequentanti38. 

Con la nascita dell’“Opera contro 
l’analfabetismo”, avvenuta nel 1921, fu 
istituita una scuola serale per adulti 
analfabeti39.  

Nel 1923 veniva approvata la ri-
forma “Gentile”40 che estendeva l’ob-
bligo scolastico al grado superiore della 
scuola elementare (con esami alla fine 
della 3a e 5a classe) e fino al quattordice-
simo anno di età41. Le classi dovevano 
essere separate in maschili e femminili.  

Come si può rilevare da una scheda 
redatta nell’anno 192542, anche dopo 
l’entrata in vigore della riforma, la 
scuola del comune di Anoia era rimasta 
strutturata secondo le norme preesi-
stenti. Le classi e le pluriclassi, infatti, 
erano rimaste miste e la 5 a non era stata 
ancora istituita. 

Ad Anoia Capoluogo, la classe 1a 

(41 alunni: maschi 19 e femmine 22) era 
affidata all’ins. Raffaela Belcaro); la 2a 

(32 alunni: m. 19, f. 13) all’ins. Teresa 
Aveta e la pluriclasse 3a-4a (51 alunni: 
m. 33, f. 18) all’ins. Annibale Comito.             

Nella scuola della frazione di Anoia 
Superiore vi era un’unica pluriclasse 
1a-2a-3a (77 alunni, m. 41, f. 36) tenuta 
dall’ins. Beniamino Migliorini. 

La scuola serale era affidata all’inse-
gnante Annibale Comito. 

Il Consiglio di Amministrazione del 
Patronato Scolastico era composto da: 
dott. Antonino Napoli, presidente; ins. 
Beniamino Migliorini, segretario; ins. 
Teresa Aveta, economa; comm. Giu-
seppe Napoli (sindaco) e ins. Annibale 
Comito, componenti. 

Il bilancio di quell’anno riportava un 
attivo di £ 265 e un passivo di £ 281,95. 

Esisteva una biblioteca scolastica 
popolare, intitolata a “Giuseppe Buda”, 
dotata di 226 volumi. 

 Permanevano le difficoltà di inse-
gnamento a causa delle condizioni igie-
nico-sanitarie dei locali scolastici e della 
mancanza del materiale didattico neces-
sario e indispensabile. Nel 1925 le con-
dizioni delle aule e dell’arredamento in 
tutta la provincia di Reggio erano quelle 
qui di seguito riportate, così descritte da 
un ispettore scolastico43:  

«Il novanta per cento delle scuole è 
rappresentato da baracche costruite su-
bito dopo il terremoto del 1908. Pochis-
sime hanno doppia parete, la maggio-
ranza è tutta fessure, nelle quali pene-
trano il vento e la pioggia. Le baracche 
misurano m. 8 x 4; hanno una porta e 
due finestre, quasi sempre senza imposte 
e senza vetri. Il pavimento è sopraele-
vato dal suolo di quaranta o cinquanta 
centimetri, quindi attraverso le fessure 
penetra il vento e il fetore del letame 
della via che si accumula e fermenta. 

Tutte le scuole hanno dei banchi vec-
chio modello a 4 posti, nei quali si pi-
giano normalmente sei, anche sette sco-
lari, inadatti alla statura dei fanciulli, 
senza calamai infissi sul piano; un tavo-
lino per la maestra, grezzo o ricoperto di 
carta o di un tappeto a cura dell’inse-
gnante, e una lavagna. Nessuna classe ha 
banchi sufficienti. In parecchie, la lava-
gna è costituita dai resti di una lavagna 
rettangolare, in alcune la lavagna non 
c’è. Il maestro supplisce scrivendo su di 
una tavola o addirittura sulla parete. 
Tutto il resto manca: mancano i sussidi 
didattici, le immagini atte a coltivare i 
buoni sentimenti, le biblioteche, il museo, 
e perfino il gesso. Qualche insegnante 
acquista a proprie spese il registro e il 
diario. La scuola appare quindi squal-
lida, tetra, priva di bellezza». 

Dopo il sisma erano state costruite ad 
Anoia tre baracche da adibire ad aule 
scolastiche ma nel 1925 i locali erano 
sempre quelli: d’estate il caldo era in-
sopportabile e d’inverno erano molto 

frequenti le malattie causate dall’umi-
dità e dal freddo che penetravano in quei 
locali divenuti ormai inabitabili. Così si 
legge, infatti, in una lettera scritta in 
quell’anno dal maestro di scuola44:  

«Esistono tre aule scolastiche. Aule, 
e per giunta scolastiche, possiamo chia-
mare tre baracche costruite dai soldati 
nei primi giorni del terremoto 1908? Da 
maggio a luglio si crepa di caldo; 
nell’inverno, su cento, si hanno novan-
tanove probabilità di andarsene all’al-
tro mondo. Io, quest’anno, sono col 
terzo raffreddore ed ho evitato le com-
plicazioni perché ho saputo curarmi. E 
si badi, queste scuole, non sono proprio 
fra le ultime della provincia, perché io, 
ed un po’ gli scolari, nel nostro inte-
resse, facciamo di tutto per soffrire 
quanto meno ci è possibile. Il Comune 
poi non ne vuol sapere né d’istruzione, 
né di manutenzione dei locali; arreda-
mento, niente. Carte geografiche sgual-
cite, lacere, consumate insomma dal 
tempo; e banchi sgangherati, torture 
vere dei poveri bambini. Sedici banchi 
però, sono ottimi, ma li comprai con un 
sussidio di £ 500 che mi procurai dal 
Ministero sin dal 1912». 

Nel 1927, finalmente, si realizzava 
un sogno: veniva disposto l’appalto del 
primo edificio scolastico di Anoia da co-
struire sul luogo adiacente a Largo Pa-
lazzo, là dove un tempo esisteva il pa-
lazzo baronale, residenza di quei feuda-
tari che tanti abusi e soprusi compirono 
a danno dei cittadini, privi di istruzione, 
poveri e sottomessi45. L’importante no-
tizia veniva annunciata alla popolazione 
col seguente manifesto46: 

 
«MUNICIPIO DI ANOIA 
Cittadini! 
La costruzione dell’Edificio scolastico 
del nostro Comune, è ormai un fatto 
compiuto. 
I ruderi delle antiche catapecchie del 
Marchese Avati saranno abbattuti e rasi 
al suolo. 
Su quel locale ostacolato e contestato 
dal feudatario ma unico riconosciuto 
idoneo in questo abitato, sorgerà la co-
moda casa della scuola destinata a dare 
il primo avviamento all’educazione fi-
sico-intellettuale, al vivere onesto e ci-
vile dei nostri teneri bimbi. 
Compio il gradito dovere di portare a 
pubblica conoscenza che il relativo pro-
getto è stato da tempo approvato e fi-
nanziato per £ 475.000 e che ieri il Su-
periore Ministero ha disposto l’appalto 
per la sollecita esecuzione dell’Opera. 
Ecco il testo del telegramma che il no-
stro Podestà ha inviato da Roma a que-
sto municipio: “Roma 31 maggio ore 
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10,20 lieto comunicarvi ieri fu autoriz-
zato appalto scuole. Podestà Napoli.”. 
Cittadini! 
Per quest’Opera grande ed altamente 
civile del nostro paese va data lode e ri-
conoscenza al nostro Podestà che con 
vero intelletto d’amore e con instanca-
bile assiduità ha spiegato tutto il suo in-
teressamento pel conseguimento del 
fine. Ed il fine è stato conseguito. Ab-
biate sempre fiducia su tutti i suoi atti 
inspirati al bene della collettività ed al 
miglioramento del nostro Comune. 
VIVA L’ITALIA! VIVA IL FASCISMO! 
Dalla Residenza Municipale li 31 mag-
gio 1927 Anno V». 

 
Nel 1933 fu costruito anche l’edifi-

cio scolastico di Anoia Superiore. 
Nel primo dopoguerra, per combat-

tere l’analfabetismo e per dare la possi-
bilità di completare l’istruzione elemen-
tare agli adulti alfabeti senza titolo di 
studio, fu istituita ad Anoia la scuola po-
polare. Negli anni cinquanta la popola-
zione scolastica era aumentata e i locali 
degli edifici esistenti nei due centri 
erano divenuti insufficienti, alcune 
classi erano dislocate in locali privati 
presi in fitto.  Nel 1952 veniva redatto 
un progetto per la costruzione del se-
condo edificio scolastico di Anoia Infe-
riore in piazza Duomo (oggi piazza Ar-
ciprete Salvatore Cananzi). La struttura, 
appaltata nel 1957 e realizzata negli anni 
successivi, fu utilizzata in parte per la 
scuola elementare, ma soprattutto per la 
scuola media, istituita nel 1960 e fre-
quentata da un buon numero di alunni, 
anche provenienti da Anoia Superiore e 
dal vicino comune di Maropati47. Inter-
venuta, poi, la legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859 che istituiva la scuola media uni-
ficata, gratuita e obbligatoria, il livello 
d’istruzione si andò innalzando sempre 
più. Rimaneva alto, comunque, ancora 
per decenni, il numero degli analfabeti, 
tutti compresi nelle fasce alte di età. Ad 
Anoia Superiore fu costruito il secondo 
edificio delle scuole elementari, accanto 
a quello esistente, mentre la scuola me-
dia era ospitata in locali privati presi in 
fitto dal Comune. 

Per quel che riguarda la scuola 
dell’infanzia, negli anni ’60 i bambini 
frequentavano gli asili privati religiosi, 
quello di Anoia Inferiore gestito dal Par-
roco e quello di Anoia Superiore dalle 
suore dell’Istituto Sorriso dell’Inno-
cenza, il primo nei locali dell’ex Chiesa 
dell’Addolorata e il secondo nei locali 
dell’Istituto religioso. Furono costruiti 
successivamente dal Comune gli edifici 
di scuola materna, sia in Anoia Inferiore 
che Superiore e istituite sezioni di scuola 

materna statale. Fu realizzato poi, negli 
anni ’70, in località Cipressi, lungo la 
strada provinciale Anoia Inferiore - 
Anoia Superiore un nuovo edificio scola-
stico, dotato di palestra e auditorium, che, 
oltre ad essere stato sede della scuola ele-
mentare e media di Anoia Cap.48, fu an-
che sede dell’istituto comprensivo 
“Anoia-Maropati” fino all’anno scola-
stico 2009/2010 e dell’Istituto Compren-
sivo “Anoia-Maropati-Giffone” successi-
vamente, fino all’anno scolastico 
2017/1849. 

Negli ultimi decenni il livello di istru-
zione dei giovani di Anoia è aumentato 
notevolmente50. I diplomati e laureati 
sono tanti ma la maggior parte di essi è 
costretta a lasciare il comune e la regione 
per mancanza di lavoro. Il fenomeno 
dell’emigrazione, che nel dopo-guerra 
privò di tante braccia non solo il nostro 
piccolo comune ma tutta la Calabria, oggi 
si ripete sottraendone i cervelli. 
  
 
Note: 
1 Apprezzo di Nicotera, Calanna, Anoia e relativi 
casali (Badia, Comerconi, Preitoni, Caroniti, La-
ganadi, S. Alessio, S. Stefano, Susanoia, Maropati 
e Tritanti) nel 1646. Il documento, conservato 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli (MS. XIV. 
D.4, ff. 1r-44r.), è riportato da G. CARIDI in “Po-
polazione e Territorio nella Calabria Moderna”, 
Laruffa Editore, Reggio Cal. 1994, pp. 87-113. 
«[…] Per comodità di detti habitanti vi è uno me-
dico fisico, uno mastro di scola, dui giudici à con-
tratti, tre barbieri, dui sartori […]». 
2 I tavolari regi erano tecnici (ingegneri e archi-
tetti) che nel Regno di Napoli venivano incaricati 
di redigere relazioni tecniche, mappe e perizie, mi-
surare e apprezzare territori, palazzi, strade, beni 
feudali, ecc. 
3 Il Sacro Regio Consiglio era un organo giudizia-
rio del Regno di Napoli. 
4 Dichiarazione di un gruppo di cittadini della ba-
ronia di Anoja riguardante il reddito della baronia, 

da tutti i dichiaranti sottoscritta col segno di croce 
autenticato dal notaio Francesco Tropea la cui 
firma è ratificata, a sua volta, dal sindaco analfa-
beta col segno di croce, cit. da A. PIROMALLI in: Il 
Feudo di Maropati e i Paravagna, Historica, Anno 
XXX, Reggio Cal., 1977, n. 1 p. 10, e in: Maro-
pati. Storia di un feudo e di una usurpazione, Edi-
zioni Brenner, Cosenza, 1978, p. 61. 
5 Antonio Genovesi, sacerdote, fu scrittore, filo-
sofo ed economista, titolare della prima cattedra 
di Economia (“Commercio e Meccanica”) in Eu-
ropa, appositamente istituita per lui a Napoli. 
6 Bernardo Tanucci fu uomo politico di primo 
piano presso la Corte Borbonica napoletana. Rico-
prì numerose cariche importanti tra cui quella di 
Primo Ministro. 
7 Re delle Due Sicilie.  
8 Il regolamento stabiliva, fra l’altro, che i fanciulli, 
per intraprendere un mestiere, dovessero “essere in 
possesso della matricola di aver assistito alle scuole 
primarie, di saper leggere, scrivere, il catechismo di 
religione e di doveri sociali. Le fanciulle, “per poter 
profittare della beneficenza del sovrano”, dovevano 
“essere in possesso della matricola e aver assistito 
alle scuole gratuite”.  
9 Nella Prima Calabria Ulteriore in 18 centri man-
cava la scuola maschile e in 26 centri quella fem-
minile. Cfr. S. AGRESTA, L’Istruzione nel Mezzo-
giorno d’Italia (1806-1860) Tip. Samperi, Mes-
sina, 1992, p. 74, nota 31. 
10 Negli anni 1821-1822 furono destituiti per mo-
tivi politici numerosi funzionari scolastici e do-
centi. Nella Prima Calabria Ulteriore furono de-
stituiti: S. Piano (Ardore), C. D’Agostino, G. 
Speziale (Antonimina), B. Ilari (Bianco), M. 
Strati (Bordobardesca), P. Patti (Casignana), D. 
Napoli, G. Catalfio, G. Spanò (Gerace), S. San-
tanna (Ferruzzano), N. Ieraci, S. Sangiorgio 
(Gioiosa), G. Papandrea (S. Giovanni), A. Mol-
lica, G. Ielosi (S. Floro), S. D’Agostino, G. Ca-
marda, R. Raschellà (Mammola), F. Iemme 
(Martone), A. Arone (Portigliola), V. Spagnuolo, 
F. Amurcida, F. Ingrati (Roccella), F. Bello (Si-
derno), G. Di Corsito, F. Muratore, G. Florino, F. 
Di Moro, C. Perelli (Casalnuovo), G. Cavallaro 
(Aiutante maestro – Radicena), F. Zerbi, B. Di 
Maria (Iatrinoli), G. Cordiano (Maropati), P. Ge-
race (Cinquefrondi), G. Albanese (Giffone), P. 
Lucisano (Candidoni), A. Drago (S. Martino), C. 
Cutrì, V. Migliorini, D. Ietti, F. Petrocca, (distr. 
Di Palmi) e F. Pelaggi (dioc. Di Squillace). Cfr. 
S. AGRESTA, op. cit. p. 89, nota 60.  

La Scuola Media di Anoia, nell’attuale Piazza Cananzi, oggi sede del Municipio 
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11 Decreto 12 giugno 1821 col quale sono stati 
modificati gli artt. 4 e 11 del regolamento 21 di-
cembre 1819. 
12 S. AGRESTA, op. cit. pp. 90-91, nota 65. 
13 Idem, p. 107, nota 12. 
14 Idem, p. 196, Tab. 3. 
15 Idem, p.109. I tre comuni nei quali vi era una 
scuola femminile erano: Palmi, Rosarno e Sinopoli. 
16 Una pagnotta del peso di 30 once, pari a circa 
800 grammi, costava allora 4 grana. (Cfr. ACA, 
delibera decurionale del 2 marzo 1834). 
17 ARCHIVIO COMUNALE ANOIA (ACA), Delibera 
Decurionale del 2 ottobre 1839. 
18 Ivi, Delibera Decurionale del 29 giugno 1840. 
19 Ivi, Delibera Decurionale del 20 febbraio 1842. 
20 L’arciprete Don Michele Sigillò era morto il 5 
novembre 1843. 
21 Cfr., ACA, delibera decurionale del 10 settem-
bre 1848. 
22 Il Ministero della pubblica istruzione fu istituito 
con decreto n. 72 del 1848 e col decreto n. 1357 
del 17 novembre 1849 venne accorpato a quello 
degli affari ecclesiastici. 
23 I maestri nominati dovevano prestare il seguente 
giuramento: «…Prometto e giuro innanzi a Dio fe-
deltà ed obbedienza a FERDINANDO II Re del 
Regno delle Due Sicilie, ed esatta obbedienza ai 
suoi ordini. Prometto e giuro di osservare e fare 
osservare la Costituzione spontaneamente procla-
mata ed irrevocabilmente sanzionata dal Re N.S. 
per lo Reame delle Due Sicilie con suo Atto del 10 
di Febbraio 1848. Prometto e giuro di osservare e 
fare osservare le leggi, i decreti ed i regolamenti 
attualmente in vigore e quelli che saranno sanzio-
nati e pubblicati in avvenire ne’ termini della Co-
stituzione medesima. Prometto e giuro di non vo-
lere appartenere né ora né mai a qualsivoglia as-
sociazione segreta. Così Iddio mi aiuti». Riportata 
da S. AGRESTA in op. cit., p. 129. 
24 ARCHIVIO DI STATO DI REGGIO CALABRIA 
(ASRC), Fondo Istruzione, inv. 36/1, fascio 1, fa-
scicolo n. 21, cit. in S. AGRESTA, op. cit., Appen-
dice, Tab. 9, p. 203. 
25 S. AGRESTA, op. cit., Appendice, Tab. 9, p. 203. 
I cinque comuni nei quali era stata istituita una 
scuola femminile erano: Palmi, Casalnuovo, Ro-
sarno, S. Procopio e S. Eufemia. 
26 Idem, p. 146. 
27 G. SPINI, Corso di Storia Civile ed Economica, 
Ed. Cremonese, Roma, 1960, Vol. II. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

28 La scuola del grado superiore era istituita nei co-
muni con popolazione superiore a 4000 abitanti. 
29 Atti del Consiglio Provinciale di Calabria Ultra 
Prima dell’anno 1869, Sessione ordinaria e straor-
dinaria, Stamperia Siclari, Reggio Calabria, 1869. 
30 Prefettura di Calabria Ultra Prima, Bollettino, 
anno VI, Ottobre 1871 N. 10, Tipi Lipari e Basile, 
1871, pp. 678-682. 
31 ACA, Delibere del Consiglio Comunale del 2 di-
cembre 1894 e n. 192 del 1895. 
32 Già all’età di dieci anni, il bambino impiegato 
per la raccolta delle olive portava a casa un supple-
mento di salario di £ 0,30 al giorno. Cfr. F. ARCÀ, 
Calabria vera. Appunti statistici ed economici sulla 
Provincia di Reggio all’inizio del ‘900, Qualecul-
tura Soc. Coop. R.l., Vibo Valentia, 2000, Riprodu-
zione del testo originario pubblicato nel 1907 per le 
Edizioni Morelli di Reggio Calabria, p. 53. 
33 Legge 8 luglio 1904, n. 407. 
34 G. MALVEZZI-U. ZANOTTI BIANCO, L’Aspro-
monte Occidentale, Nuove Edizioni Barbaro, Ri-
stampa anastatica, Delianuova, 2002, p. 102. 
35 Idem, pp. 90-91. 
36 Umberto Zanotti Bianco, filantropo, archeologo, 
meridionalista, nacque a Creta nel 1889 e morì a 
Roma nel 1963. Fondò asili, scuole, biblioteche. 
Fu presidente della Croce Rossa e nel 1952 fu no-
minato senatore a vita per i suoi meriti. 
37 G. MALVEZZI-U. ZANOTTI BIANCO, op. cit., p. 95. 
38 U. ZANOTTI BIANCO, Il martirio della scuola in 
Calabria, Vallecchi Editore, Terza Edizione, Fi-
renze, 1986, p. 30. 
39 Alla chiusura dell’anno scolastico 1921/1922 i 
promossi furono 30. Cfr. A.N.I.M.I., L’opera con-
tro l’analfabetismo in Calabria  1921-22, Asso-
ciazione Nazionale per gli Interessi del Mezzo-
giorno Editrice, Roma, 1923, p. 24. 
40 La riforma complessiva fu approvata con diversi 
decreti, di cui Il R.D. 1° ottobre 1923, n. 2185 ri-
guardava la scuola elementare e il R.D. 31 dicem-
bre 1923, n. 3126 l’obbligo scolastico. 
41 Nei centri rurali minori era obbligatorio il fun-
zionamento delle classi del solo corso inferiore. 
L’obbligo scolastico restava limitato alla fre-
quenza delle scuole effettivamente esistenti nel 
centro abitato di residenza dell’alunno. 
42 La scuola in Calabria. Guida dei servizi scola-
stici, Istituto Tipografico Editoriale della Scuola 
Campana, Via Roma 413 Napoli, 1926, p. 448. 
43 U. ZANOTTI BIANCO, op. cit. p. 30. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

44 La lettera, riportata in U. ZANOTTI BIANCO, op. 
cit., p. 32, fu scritta dal maestro Annibale Comito 
nato ad Anoia il 1° novembre 1885, il quale ricoprì 
la carica di Podestà nel 1928. Morì a soli 50 anni 
di età il 19 novembre 1935. A lui è intitolata la 
villa comunale. 
45 Il vecchio palazzo baronale era stato distrutto dal 
terremoto del 1783. Dopo l’abolizione della feuda-
lità i beni della baronia di Anoia, escluso soltanto 
il bosco di Morvani, furono acquistati dal mar-
chese Vincenzo Avati di Polistena. 
46 ACA, Atti vari, Bozza manifesto appalto lavori 
costruzione edificio scolastico, 31 maggio 1927. 
47 Oggi l’edificio è adibito a Sede Municipale. 
48 A causa della diminuzione del numero degli 
alunni, nell’anno scolastico 2007/2008 le prime 
classi della scuola media di Anoia Inferiore e Su-
periore furono accorpate. L’accorpamento, che 
aveva provocato una vibrata e lunga protesta dei 
genitori degli alunni di Anoia Superiore, fu accet-
tato dopo circa un mese di sciopero, in seguito 
all’intervento delle autorità scolastiche provinciali 
e regionali. A decorrere dall’anno scolastico 
2011/2012, furono accorpate le classi dei due cen-
tri, sia di scuola elementare che media, con ubica-
zione delle prime nel plesso di Anoia Superiore e 
delle seconde in Anoia Inferiore. 
49 All’inizio dell’anno scolastico 2018/19 le scuole 
dell’Istituto Comprensivo Anoia-Maropati-Gif-
fone furono accorpate, a causa del processo di di-
mensionamento della rete scolastica, in parte 
all’I.C. Anoia-Giffone-Della Scala con sede a Cin-
quefrondi e in parte a quello di S. Giorgio Mor-
geto-Maropati con sede a S. Giorgio Morgeto. 
50 Dal confronto tra i dati del 1971 e quelli del 
2011, relativi all’istruzione della popolazione di 
Anoia, si rileva il notevole aumento del livello di 
istruzione. Su una popolazione, di età superiore ai 
sei anni, passata da 2701 a 2128 unità, le persone 
in possesso di laurea erano passate da 22 (0,8%) a 
135 (6,3%); di diploma da 140 (5,2%) a 517 
(24,3%); di licenza media da 219 (8,1%) a 711 
(33,4%); di licenza elementare da 960 (35,6%) a 
449 (21,1%). Gli alfabeti senza titolo erano passati 
da 1016 (37,6%) a 254 (12,0%); gli analfabeti da 
344 (12,7%) a 62 (2,9%). 
I dati sono stati rilevati dalle pubblicazioni 
dell’ISTAT relative ai censimenti della popolazione. 
 

 

I libri raccontano… 
A Rosarno, dopo il «grande flagello» 

 
Dopo il terremoto del febbraio 1783 che distrusse interi paesi della Calabria e ne mutò il territorio, numerosi furono gli 

scienziati che si recarono nell’estremo lembo della penisola per studiare gli effetti del terribile sisma. 
Tra questi eruditi vi fu anche Alberto Fortis (Padova, 9 o 10 novembre 1741 – Bologna, 21 ottobre 1803), letterato, naturalista 
e geologo italiano, monaco dal 1757 nell’Ordine degli eremitani di S. Agostino. Scrisse numerosi libri, frutto dei suoi viaggi 
di studio come geologo e naturalista. In uno di questi, così tramanda ai posteri l’esperienza non proprio positiva vissuta 
presso il convento dei frati Paolani in quel di Rosarno*: 

«La Terra di Rosarno, fabbricata in riva al Metauro su d’una collinetta depressa e bislunga, non aveva mal aspetto. 
Cinque spezie di Frati vi si erano annidate, lo che prova che il paese non mancava di provvisioni. Non vi trovai però albergo 
sopportabile; e m’appigliai quindi al partito d’andar a cercare un pò d’ombra e di fresco, nell’ore bollenti del mezzogiorno, 
sotto i chiostri d’un Convento di Minimi. Non ò mai veduto luogo più simile ad una stalla, né Frati più sudicj, e villani. 
Molto ci volle a ottenere una seggiola sgangherata; essa mi fu recata sgarbatamente e a dispetto da un puzzolente torzone, 
che mi chiuse la porta in faccia. Io non so come sieno stati per tanto tempo sofferti i Conventi di tal fatta, e non sospese per 
capo d’indecenza le Chiese loro annesse, che fanno vergogna alla religione per tutti i conti. Sembra però vicino il momento, 
in cui la provvida carità del Governo toglierà dalla desolata Calabria codesta razza di gente, perniciosa ancora più pel 
malo esempio che dà d’infingardaggine professata, che pel nutrimento cui succhia parasiticamente dal povero popolo. Dopo 
una sciagura così deplorabile i Calabresi ànno bisogno d’essere animati da un’energia vivificante, e versatile; i mali esempj 
dovrebbono esser tolti loro dagli occhi e le sanguisughe dai fianchi». 
 
* Lettere geografico-fisiche sopra la Calabria, e la Puglia al conte Tommaso de Bassegli patrizio raguseo dell’Ab. Alberto Fortis, presso Giuseppe Maria 
Porcelli, Napoli 1784, pp. 65-66. 
 



L’Alba della Piana 

Maggio 2020 Pagina 45 
 

 

FEROLETO DELLA CHIESA NEL NOVECENTO 
 

Ferdinando Mamone 
 
 
 

l Novecento eredita dal passato secolo 
i problemi sociali comuni a tutto il 

Sud Italia quali la disoccupazione, l’in-
stabilità politica, l’ordine pubblico, la 
povertà e la sanità.  

La salute pubblica - e di conseguenza 
quella privata - spesso dipendeva 
dall’ambiente malsano condizionato 
dalla carenza d’igiene e dall’aria infetta 
dalla malaria. Mancava, infatti, nel terri-
torio regionale un piano organico di bo-
nifica del suolo e dei centri abitati. Le 
terre ex feudali erano di proprietà di po-
che persone che le amministravano in 
modo tirannico, non apportandovi le do-
vute migliorie, mediante un razionale 
prosciugamento delle zone pantanose 
dovute al disordine idraulico seguito ai 
diversi bradisismi positivi e negativi, ve-
rificatisi con il terremoto del 5 febbraio 
1783. Francesco Genovese, medico e 
scienziato, che dedicò tutta la sua vita ad 
alleviare le sofferenze fisiche dei suoi 
conterranei descrive questo territorio in 
forma sintetica ma appropriata: 

«Piccolo comune costituito dai due 
centri abitati di Feroleto (a 160 m. s. m., 
con 629 ab.) e Plaesano (185 m. con 824 
ab.); in tutto, 787 Ett. di territorio. 
Come già accennammo, Feroleto nel 
1197 fu concesso in feudo da Enrico IV 
all’arcivescovo di Messina, fu usurpato 
poi da Gualtieri d’Appard; ma con 
breve a re Carlo, Gregorio X nel 1274 
lo fece restituire all’arcivescovo; in se-
guito, Feroleto divenne feudo di casa 
Milano. Nelle antiche "piante" del Re-
gno di Napoli il centro abitato ricordato 
è Plaesano, non Feroleto, ed ebbe sem-
pre reputazione di "aria cattiva” spe-
cialmente per i disalveamenti degli af-
fluenti del Metramo. Le terre demaniali 
di questo comune di provenienza ex feu-
dale erano in parte designate per panta-
nose dagli Agenti ripartitori. Attual-
mente la zona malarica1 è limitata alla 
parte bassa del territorio. 

Plaesano sul finire del sec. XVIII 
contava 411 ab.; quanto a Ferolèto, che 
aveva 378 fuochi nel 1595, ne ebbe 108 
nella enumerazione del 1648 e poi 106 
in quella del 1669»2.  

L’epidemia malarica, per tutto l’Otto-
cento e nei primi decenni del Novecento, 
fu considerata un’emergenza sanitaria 

nazionale. Per Feroleto-Plaesano, gli 
ispettori intervenuti sul luogo, hanno ac-
certato e delimitato le aree specifiche bi-
sognevoli di interventi di bonifica:   

«La zona malarica è limitata: a) a 
nord, dalla linea di confine dei territori 
di Laureana di Borrello e Feroleto, per 
il tratto limitato, da un lato, dal punto in 
cui detta linea si stacca dalla sponda de-
sta del fiume Metramo e dall’altro lato, 
dal punto in cui la linea è attraversata 
dalla strada rotabile Laureana-Fero-
leto-Maropati; b) ad est, dalla rotabile 

anzidetta e precisamente a partire dal 
punto in cui essa taglia la linea di con-
fine Laureana-Feroleto all’altro in cui 
attraversa quella che divide i territori di 
Feroleto e Maropati; c) a sud ovest, 
dalla linea di confine Feroleto-Maro-
pati, costituita dal  Fiume Metramo, e 
precisamente da quel tratto della linea 
che corre dal punto in cui corre la rota-
bile Feroleto-Maropati l’attraversa, 
fino al punto in cui raggiunge la linea di 
confine Feroleto-Laureana, punto di 
partenza del confine nord»3.  

Onde evitare l’infezione malarica 
causata specialmente dalle zanzare Ano-
pheles, questi territori situati nelle zone 
acquitrinose furono perciò interdetti alla 
frequentazione umana. 

I terremoti del 1905 e 1908 contri-
buirono ad impoverire ulteriormente 

questi centri rurali in quanto resero ina-
gibili innumerevoli abitazioni di Fero-
leto e Plaesano, ivi comprese le chiese 
parrocchiali. Per sopperire ai bisogni dei 
cittadini, furono costruite numerose ba-
racche nei due nuclei urbani. All’Ammi-
nistrazione Comunale, inoltre, per i 
primi soccorsi, dalle autorità governa-
tive furono assegnate lire 1.000.   

In attuazione del piano di ricostru-
zione, la commissione tecnica apposita-
mente intervenuta stabilì che i nuovi 
fabbricati dovevano edificarsi sulla 
«Spianata a ponente del capoluogo, e 
zone ad est ed a ovest della sede attuale, 
a conveniente distanza degli appicchi»4.  

Alla Grande Guerra (1915-1918), 
nota anche come la Quarta guerra d’in-
dipendenza, quale completamento del 
Risorgimento, furono chiamati anche i 
giovani del Comune di Feroleto della 
Chiesa. Quelle reclute, dopo un somma-
rio addestramento all’uso delle armi, fu-
rono comprese nell’Esercito Italiano e 
inviate al fronte.  

Tutti si distinsero per abilità nei 
combattimenti sulle alture del Veneto e 
sulla linea del Piave, per la riconquista e 
difesa del territorio che politiche napo-
leoniche penalizzanti avevano ceduto 
all’Austria. Il contributo di sangue che 
Feroleto e frazione Plaesano donarono 
alla Patria fu particolarmente pesante. I 
nomi di quegli eroi, sono elencati 
nell’Albo d’Oro dei Caduti nella Guerra 
per il completamento dell’Unità Nazio-
nale, ma soprattutto rimangono scolpiti 
nei cuori dei concittadini che ne perpe-
tuano la memoria.  

Con analogo sentimento viene ripor-
tata l’identità di ogni singolo Caduto: 

Campesi Raffaele di Domenico n. 
13.6.1898; Condelli Sante Carmelo di 
Giovanni n. 7.1.1899; De Marco Gio-
vanni di Biagio n. 31.10.1889; De Vico 
Salvatore di Domenico n. 1.1.1899; Ga-
latà Vincenzo di Michele n. 23.9.1891; 
Laganà Domenicantonio di Dom.anto-
nio n. 22.2.1899; Mari Gregorio di Giu-
seppe n. 16.11.1893; Millefiori Biagio n. 
5.7.1884; Misiti Biagio di Antonio n. 
7.1.1890; Piccolo Nicola Antonio n. 
24.11.1891; Pilè Francesco di Francesco 
n. 24.1.1893; Rodofili Nicola di France-
sco n. 8.10.1883; Russo Michelangelo di 
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Domenico n. 16.9.1881; Scinica Dome-
nico di Biagio n. 12.2.1891; Sergio Pa-
squale di Bruno n. 17.10.1894; Toscano 
Michele di Salvatore n. 28.5.1895; 
Trungadi Biagio di Giuseppe n. 
18.3.1900. 

Le speranze di rinascita furono ripo-
ste nella Scuola che nel 1926 era così or-
ganizzata: 

Feroleto: Classi 1a – 2a – 3a ins. Vin-
cenzina Messina, alunni: m. 23, f. 18; 
Plaesano: Classe 1a  ins. Annunziata 
Russo, alunni: m. 31, f. 19; Plaesano: 
Classi 2a – 3a – 4a ins. Caterina Russo, 
alunni: m. 28, f. 21. 

Il Patronato scolastico era ammini-
strato da Michele Arruzzoli, presidente; 
Carmela Furfaro, segretaria; Carmelo 
Siciliani, economo; Vincenzo Messina, 
Antonietta Russo, componenti. La 
Scuola serale era affidata all’inse-
gnante Francesco Antonio Ioculano di 
Candidoni.  

 
IL PERIODO FASCISTA 
Plaesano ancor prima di Feroleto, 

aderì al Fascismo fin dalla sua fonda-
zione. Dal carteggio compreso nella 
Mostra della Rivoluzione Fascista, ri-
sulta che Plaesano con 30 iscritti fu tra 
le prime sezioni fasciste fondate in pro-
vincia di Reggio Calabria5.  

Il fiduciario locale con termini esaltanti 
comunicò agli Organi centrali del partito 
l’avvenuta istituzione del Fascio locale: 

«On.le Comitato Centrale, 
Anche in questo piccolo paesetto 

sperduto tra le montagne calabre, si è 
sentito il bisogno impulsivo di fondare 
una sezione fascista onde combattere il 
socialismo locale. 

Molti furono gli aderenti i quali chie-
dono che al più presto venga inaugurata 

la sede. Interprete di questi sentimenti 
che molto ci onorano mi affretto a pre-
gare le SS.LL. Ill.me voler dare la loro 
autorizzazione, riservandomi d’inviare 
quanto prima l’elenco degli iscritti onde 
provvedere per le tessere di riconosci-
mento e relativi distintivi non trala-
sciando d’inviare pure i nomi dei membri 
componenti il direttorio. Prego pure l’in-
vio di un buon numero di opuscoletti che 
serviranno a diffondere vieppiù le idee 
fasciste. Di ciò ne vada plauso all’amico 
Priolo Giovanni, fiduciario di codesto 
On.le Comitato, da Reggio Cal.a il quale 
è stato colui che ha voluto interessarsi 
per la nostra costituzione. Sicuro che le 
SS.LL. vorranno benignamente accor-
darci quanto chiediamo. Con osservanza. 
Plaesano (Reggio Cal.a) 16.3.1921 Fur-
faro Achille»6. 

La sezione fascista di Plaesano si di-
stinse fin da subito per la sua visibilità, 
solerzia e incitamento tanto da meritarsi 
il plauso del Comitato Provinciale. Sem-
pre presente nelle adunanze ufficiali, si 
affiancava a quella di Laureana facendo 
un tutt’uno con essa7. 

Dopo la marcia su Roma, avvenuta il 
28 ottobre 1922, Benito Mussolini ebbe 
dal Re l’incarico di formare il governo. 
Mandato che il maestro di Predappio 
sfruttò pienamente per legittimare la fa-
scistizzazione dello Stato italiano, ridu-
cendo al silenzio con la violenza quanti 
democraticamente dissentivano dai pro-
grammi fascisti. Il deputato socialista ri-
formista Giacomo Matteotti (1885-
1924), che in Parlamento aveva denun-
ziato brogli elettorali, abusi e intimida-
zioni, fu rapito e barbaramente ucciso da 
una squadra fascista. Quel delitto mise 
in cattiva luce il regime, sicché dopo un 
processo “farsa” i responsabili materiali, 

condannati a 6 anni di reclusione, furono 
poi amnistiati.  

L’assassinio di Matteotti suscitò no-
tevole indignazione anche tra i fascisti 
onesti. Il 3 gennaio 1925 alla Camera, in 
un discorso teatrale quanto concitato, 
Mussolini rivendicò i delitti e le vio-
lenze commesse dagli apparati fascisti: 
«Ebbene, dichiaro qui, al cospetto di 
questa Assemblea e al cospetto di tutto 
il popolo italiano, che io assumo, io 
solo, la responsabilità politica, morale, 
storica di tutto quanto è avvenuto».  

Per rafforzare il potere dittatoriale, 
negli anni 1925 e 1926, furono adottate 
le leggi fascistissime che prevedevano, 
tra l’altro, la soppressione dei partiti, il 
controllo della stampa e l’abolizione del 
diritto di sciopero. In ambito locale con 
legge 4.11.1926 n. 237 e R.D. 3.9.1926 
n. 1910 furono riformate le amministra-
zioni municipali, sostituendole con il 
Podestà. Tale magistrato, scelto tra le 
persone più in vista del luogo o in man-
canza dei paesi vicini, includeva le fun-
zioni del sindaco, della giunta e del con-
siglio comunale.  

A ricoprire la funzione di podestà fu 
chiamato Ferdinando Morabito che ri-
mase in carica fino al 28 dicembre 1927, 
quando si dimise per ragioni di famiglia.  

Su proposta del Prefetto di Reggio 
Calabria, fu nominato Annunziato Russo 
fu Domenico del luogo, già sindaco dello 
stesso Comune, che accettò l’incarico 
gratuitamente. Questo amministratore, 
senza preavviso, si dimise dalla carica il 
12 febbraio 1931 e il Prefetto, in attesa di 
individuare un idoneo amministratore, 
conferì l’incarico di Commissario tempo-
raneo al Podestà del limitrofo Comune di 
Galatro, Enrico Ferrari, che presterà la 
sua opera gratuitamente.  

Dopo breve tempo, cioè il 1° maggio 
1931, fu nominato Commissario Prefet-
tizio «Michele Cordiano del limitrofo 
Comune di Maropati. Egli è persona 
agiata ed è disposto a disimpegnare 
gratuitamente la carica affidatagli. Inol-
tre, benché abbia la residenza a Maro-
pati, è in grado di disimpegnare con as-
siduità la carica, essendo provvisto di 
automobile propria».  

Anch’egli, però, eseguì l’incarico 
per un breve periodo e, quando diede le 
dimissioni, in sua vece fu «nominato 
Commissario il sig. Antonio Bonini, in-
segnante del luogo, coniugato, fascista, 
previo nulla osta della Federazione Pro-
vinciale Fascista e del Provveditore agli 
Studi»8. Tale nomina, però, non fu bene 
accolta da una consistente porzione di 
popolazione, fomentata particolar-
mente da alcuni attivisti interni al Par-
tito Fascista di Plaesano, che vantavano 
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maggiore anzianità di adesione e 
maggior numero di iscritti rispetto 
a Feroleto.   

Uno spaccato della situazione 
locale, circa i rapporti tra il Com-
missario Prefettizio e la locale se-
zione del fascio, ci viene fornito 
dalla relazione che il Prefetto di 
Reggio Calabria inviò al Ministero 
dell’Interno:  

«Come già comunicai a code-
sto On. Ministero con lettera del 
17 febbraio u.s. n. 406, nello 
scorso gennaio avevo affidato 
l’Amministrazione Comunale di 
Feroleto della Chiesa al Prof. An-
tonino Bonini, insegnante nelle scuole 
del luogo.  

Tale incarico venne dato al Prof. Bo-
nini, d’accordo con la Federazione Pro-
vinciale Fascista, in mancanza di altro 
elemento idoneo del posto e nell’intento 
di evitare al Comune, già dissestato, la 
spesa per l’indennità che si sarebbe do-
vuta corrispondere ad un Commissario 
forestiero. 

Le informazioni date preventiva-
mente dall’Arma dei CC.RR. sul conto 
del Bonini erano del tutto a lui favore-
voli ed io mi proponevo di promuovere 
la sua nomina a Podestà, dopo un pe-
riodo di esperimento. 

La sua nomina a Commissario, 
però, fece ravvivare i vecchi contrasti 
tra il Capoluogo (Feroleto) e la fra-
zione Plaesano, specialmente dopo il 
trasferimento della sede del Fascio (del 
quale il Bonini è Segretario politico) da 
Plaesano a Feroleto. Ed i ricorsi ano-
nimi pervenuti contro il Bonini sono 
appunto l’espressione della lotta che 
gli muovono gli avversari di Plaesano, 
al fine di farlo sostituire nella carica. 

L’Arma dei CC.RR., incaricata di in-
dagare sugli addebiti mossi al Bonini, 
ha in massima smentito le accuse, con-
fermando solo che egli eccede nel bere 
vino, non informa la sua azione ammini-
strativa alla più rigida imparzialità e 
non fa il possibile per eliminare i con-
trasti fra il centro e la frazione. 

Dopo ciò non mi resta che interpel-
lare nuovamente la Federazione Pro-
vinciale Fascista, in mancanza di ele-
mento idoneo del luogo, mi designi 
qualche camerata di paese viciniore 
capace di assumere l’Amministrazione 
di Feroleto, gratuitamente o con qual-
che modesta indennità. Ed appena tale 
designazione, non mancherò di togliere 
al Prof. Bonini l’incarico datogli. Il 
Prefetto F.to Carini»9.  

 Il 24 febbraio 1933 il prefetto di 
Reggio Calabria Pietro Carini, comuni-
cava al Ministero dell’Interno: 

«Pregiomi comunicare che, con 
odierno decreto, ho nominato Commis-
sario per la temporanea amministra-
zione del Comune di Feroleto della 
Chiesa il sig. Raffaele Cordiano, propo-
stomi da Segretario Federale. Il Cor-
diano risiede a Laureana di Borrello, 
ma è disposto a recarsi a Feroleto quasi 
tutti i giorni e senza indennità, pel di-
simpegno della carica, essendo provvi-
sto di automobile propria»10.  

Il dottor Cordiano si è notevolmente 
prodigato nella gestione del Comune, ri-
scuotendo la fiducia e la stima della co-
munità amministrata, cosa non trascura-
bile, sicché il 24 novembre 1933 il Pre-
fetto rende edotto il superiore Ministero:  

«Pregiomi proporre per la nomina a 
Podestà di Feroleto della Chiesa il sig. 
Raffaele Cordiano fu Domenico, che 
dallo scorso febbraio amministra lo 
stesso Comune in qualità di Commissario 
Prefettizio, dimostrando notevole capa-
cità ed interessamento e riscuotendo la 
generale estimazione.  

Il sig. Cordiano è nativo di Maropati 
(1879) e risiede a Laureana di Borrello, 
ma si reca al limitrofo Comune di Fero-
leto la maggior parte dei giorni, pel di-
simpegno della carica, senza richiedere 
indennità. Egli è fascista dal 1921 e par-
tecipò alla Marcia su Roma.  

Infine, pregiomi assicurare che la Fe-
derazione Provinciale ha dato il nulla 
osta, nei riguardi del Partito, alla nomina 
del Cordiano e nessun motivo d’ineleggi-
bilità osta alla nomina stessa».  

A seguito di relazione, con «R. De-
creto 4 dicembre 1933 il Signor Cordiano 
Raffaele è stato nominato Podestà del Co-
mune in oggetto a decorrere dal giorno 15 
corrente. Se ne informa V. E. per l’esecu-
zione e con preghiera di comunicare con 
lettera la data di insediamento del Podestà 
– Pel Ministro». L’avvicendamento alla 
carica di Podestà avvenne a seguito delle 
dimissioni, per motivi personali, del Cor-
diano che ha chiesto al Prefetto di essere 
sostituito nella carica.  

I motivi del suo avvicendamento 
sono illustrati da una lettera chiarifi-
catrice che il Cordiano ha inviato al 
Prefetto di Reggio Calabria:  

«Per l’ambiente in questi ultimi 
tempi creato, e per le condizioni fi-
nanziarie di questo Comune dovute 
al non avere ancora ricevuti i ruoli 
delle reste del decaduto esattore pel 
1935 ad onta delle ripetute mie sol-
lecitazioni, non mi sento più in 
grado di continuare nel mio ufficio 
di Podestà con quella serenità di 
animo che è indispensabile a bene 
amministrare.  

Mi permetto pertanto di pregare 
l’E.V. affinché voglia sostituirmi nel più 
breve tempo possibile. Il Podestà: R. 
Cordiano».  

L’amministrazione del Comune, 
quindi, in data 3 maggio 1937 fu affidata 
al dott. Gregorio Lagani di Domenico, 
medico chirurgo dimorante nel limitrofo 
Comune di Rosarno, il quale si recava 
quotidianamente in Feroleto, dove eserci-
tava la sua professione libera.  

Egli è «di ottima condotta morale e 
politica, è nato nel 1906, è iscritto al 
Partito, è coniugato, professa la reli-
gione cattolica e non copre altre cari-
che. Egli gode la stima della cittadi-
nanza di Feroleto della Chiesa dalla 
quale è conosciuto ed apprezzato come 
medico. Disimpegna l’ufficio gratuita-
mente giacché va ogni giorno a Feroleto 
per l’esercizio professionale». 

Il dott. Lagani, professionista serio e 
preparato, ha goduto la stima e l’ammi-
razione di tutti gli abitanti, ha disimpe-
gnato egregiamente l’incarico di Com-
missario prefettizio rivelandosi un buon 
amministratore, di conseguenza, avendo 
le qualità richieste dalla legge, il Prefetto 
decide per la nomina a Podestà, dandone 
comunicazione al superiore Ministero:  

«Volendo passare alla ricostituzione 
dell’Amministrazione ordinaria del Co-
mune di Feroleto della Chiesa, pro-
pongo che all’ufficio di podestà venga 
chiamato il Dottor Gregorio Lagani di 
Domenico, il quale dal maggio del cor-
rente anno amministra il Comune stesso 
nella qualità di Commissario Prefetti-
zio. Il Dottor Lagani ha saputo acqui-
starsi la stima della popolazione, che ha 
potuto in lui notare l’amministratore 
che si occupa degli interessi del Comune 
senza lasciarsi fuorviare da personali-
smi o da interessi partigiani. Il Segreta-
rio Federale ha espresso parere favore-
vole per la nomina di che trattasi.  

Da parte mia confermo le informa-
zioni già date con la prefettizia n. 1134 
del 3 maggio u.s. Il Dott. Lagani, nato nel 
1906, è regolarmente iscritto al Partito, 
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professa la religione cattolica, è coniu-
gato e non copre altre cariche. Non ha 
pensione alcuna, vive in agiate condi-
zioni ed esercita la libera professione di 
medico chirurgo. Non pretende per l’am-
ministrazione alcuna indennità, in 
quanto per ragioni professionali egli tutti 
i giorni si reca dal vicino Comune di Ro-
sarno, dove risiede, a Feroleto.  

Il Prefetto f.to Giovanni Aiutta». 
Come era nelle previsioni, il dott. La-

gani fu un saggio amministratore, da tutti 
ben voluto, nonostante qualche distinguo 
dovuto all’invidia e al campanilismo, 
ossia all’attaccamento morboso al pro-
prio paese e alle sue tradizioni. Senti-
menti difesi ad oltranza, tanto da sfo-
ciare nella denigrazione di chi, nono-
stante le difficoltà oggettive, ha mante-
nuto il proprio decoro e gestito la cosa 
pubblica con prudenza. 

Dopo quattro anni di gestione, du-
rata media di un mandato amministra-
tivo, giorno 12 agosto 1941 in pieno 
stato di guerra, il Lagani eviden-
ziando «le attuali contingenze e la dif-
ficoltà di trovare mezzi di trasporto, 
sia autovetture, sia veicoli a trazione 
animale per potersi recare nella sede 
del Comune con la necessaria fre-
quenza a bene espletare l’incarico», 
perciò cosciente di non poter più as-
solvere il mandato ricevuto, presenta 
al Prefetto le proprie dimissioni. 

La sostituzione, comunicata dal 
Prefetto al Ministero dell’Interno, 
avvenne il 4 dicembre 1941 con: 

«l’affidamento delle funzioni di 
Commissario Prefettizio al Direttore 
didattico in pensione, Cav. Franzè 
Angelo fu Francesco nato in Fero-
leto il 15.5.1879 ed ivi residente. Il 
Franzè risulta di ottima condotta 
morale e politica, iscritto al P. N. F. 
dal 20.7.1923. È coniugato, professa la 
religione cattolica ed appartiene alla 
razza ariana. Non ricopre altre cariche. 
Ha già superato il 60° anno d’età. Tenuto 
conto però che in Feroleto mancano altri 
elementi idonei e che un amministratore 
scelto in comuni viciniori verrebbe. 
Come il dimissionario - a gravare ecces-
sivamente sul bilancio comunale, senza 
poter svolgere, per altro, opera proficua 
all’Ente, si ravvisa assolutamente neces-
sario avvalersi dell’opera del Franzè. Il 
Segretario Federale, all’uopo richiesto, 
si è pronunziato favorevolmente, in linea 
politica, per l’anzidetta nomina. Si fa ri-
serva di formulare concrete proposte per 
la normalizzazione dell’Amministra-
zione, dopo un congruo periodo di espe-
rimento del nominato, che disimpegna 
gratuitamente l’incarico.  

Il Prefetto F.to Ausiello».  

Superata la fase sperimentale «in 
modo lusinghiero e senza ostacolo al-
cuno, il Franzè ha dimostrato apprezza-
bili qualità di pubblico amministratore, 
riscuotendo il generale consenso della 
popolazione per la sua capacità e per la 
sua rettitudine. È perciò che, anche di 
intesa con il Segretario Federale, non 
esito a proporre la nomina a Podestà del 
Comune stesso, malgrado egli abbia su-
perato il 60° anno di età, poiché è nato 
il 15.5.1879. in Feroleto mancano pe-
raltro in modo assoluto altri elementi 
idonei, ed un amministratore prove-
niente da comuni viciniori, verrebbe a 
gravare eccessivamente sul bilancio co-
munale, senza poter svolgere opera con-
tinuativa e proficua a favore dell’Ente. 
Il Cav. Franzè, che è direttore didattico 
in pensione, è di ottima condotta morale 
e politica; è coniugato, professa la reli-

gione cattolica ed appartiene alla razza 
ariana. Il Prefetto F.to Avalle».  

In ambito comunale diversi furono 
gli oppositori al regime fascista, alcuni 
in forma tacita, altri in modo palese con 
pubbliche esternazioni; tra essi il sorve-
gliato di Polizia Biagio Lainà cl. 1879, 
socialista, spazzino municipale, poi emi-
grato in America Meridionale11.  

Il conflitto che infiammò il mondo 
intero (1939-1945), coinvolse anche 
queste comunità, sia con la chiamata 
alle armi dei giovani abili alla leva mi-
litare, sia per le ristrettezze economiche 
imposte dalla situazione bellica. L’Ita-
lia, per la sua ambiguità politico-mili-
tare, specialmente dopo la messa in mi-
noranza e l’arresto di Mussolini, subì 
l’egemonia tedesca.  

Le sorti dell’umanità furono assunte 
dalle forze militari alleate anglo-ameri-
cane, che con il dispiegamento di in-
genti risorse belliche e innumerevoli 
perdite di soldati su più fronti, contri-
buirono alla liberazione dell’Italia dal 
Nazi-fascismo.  

Con l’operazione Bayton, iniziata il 
3 settembre 1943 con l’invasione della 
costa tra Reggio e Bagnara, la guerra si 
fece vicina con risvolti drammatici.  

A Feroleto le avanguardie dell’VIII 
Armata Britannica giunsero la mattina 
dell’8 settembre.  

Alla Sede municipale, l’Ufficiale in-
glese fu accolto dal Commissario Prefet-
tizio prof. Angelo Franzè che, in attesa 
di ulteriori disposizioni da parte 
dell’AMGOT (Allied Military Govern-
ment of Occupied Territories), fu con-
fermato nella carica di amministratore.     

Il Comune di Feroleto della 
Chiesa registrò i seguenti Caduti 
della 2a Guerra Mondiale:  

Artusa Giuseppe n.8.1.1921, 
Curcio Carmelo n.13.8.1920, Cu-
tellè Biagio n.14.1.1920, Dromì 
Francesco n.1.4.1922, Fazzari Fran-
cesco n.20.11.1919, Gallizzi Anto-
nino n.25.3.1921, Gerace Giuseppe 
n.7.6.1915, Grande Giuseppe 
n.6.11.1912, Gullone Francesco 
n.14.4.1913, Macrì Antonio 
n.6.3.1915, Marafioti Giuseppe 
n.21.7.1910, Piromalli Vincenzo 
n.24.8.1915, Reale Bengasino 
n.29.9.1912, Sorace Domenico 
n.6.6.1902, Toscano Agostino 
n.31.7.1913. 

Con la fine della guerra, finiva 
pure la ventennale dittatura, veniva 
riproposta la democrazia e quindi le 
libere votazioni a cui, per la prima 
volta, furono ammesse le donne. 

I risultati elettorali del Referendum 
del 2 giugno 1946 furono: Votanti 971, 
Monarchia 863 – Repubblica 80 – non 
validi 28. Per l’Assemblea Costituente: 
Elettori 1075, Votanti 971: PCI,0 – 
Psiup, 33 – Pc Int., 4 – P. d’Az, 4 – P. 
Lab. It, 0 – Pri, 3 – Dc, 450 – Udn, 363 
– Uq, 14 – Bnl, 26 – Mui, 2 – Crp, 8 – 
non val. 64. 

Alle elezioni del 18.6.1948 si ebbero 
i seguenti risultati: 

Camera: Elettori 1083 – votanti 
1008: Fdp, 38 - Pcs, 1 – Us, 15 – Pri, 0 
– Dc, 634 – Pc d’It, 3 – Bn, 182 – Poma, 
11 – Msi, 100 – Mods, 2 Bpu 1 – Cils, 0 
– Gpld,0 – non val. 26; Senato: Elettori 
936 – votanti 882: Sc, 14 – DC, 857 – 
Us,1 – Muds, 1 – Bn, 2 – non val. 7. 

Con il ritorno allo stato democratico, 
quindi alla sovranità popolare, furono ri-
pristinate le amministrazioni locali.  

Monumento ai Caduti in guerra 
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Le votazioni amministrative 
ebbero luogo il 7 aprile 1946, ac-
compagnate da polemiche e mal-
celato astio tra i nostalgici del 
decaduto regime fascista e le va-
rie anime democratiche.  

Il primo Consiglio Comunale 
della storia repubblicana si riunì 
a Feroleto il giorno 18 aprile 
1946. Esso era composto dai 
Sigg. 1) Rodofili Francesco, 2) 
Cutellè Gegorio, 3) Cartolano 
Pasquale, 4) Cutellè Fulgenzio, 
5) Insardà Salvatore, 6) Mari 
Gregorio, 7) Misiti Francesco, 8) 
Misiani Fortunato, 9) Petullà Mi-
chele, 10) Insardà Vincenzo, 11) 
Dromì Andrea, 12) Trungadi Michele, 
13) Grande Bruno, 14) Grande Giu-
seppe. Assente giustificato il Consi-
gliere Giordano Domenico. 

Lo stesso Consiglio Comunale appo-
sitamente convocato, con votazione se-
greta, elesse ad Assessori effettivi i Sigg. 
Giordano Domenico e Cutellè Gregorio, 
avendo riportato la maggioranza assoluta 
di voti. Alla carica di Assessori supplenti 
furono eletti i Sigg. Misiti Francesco e 
Rodofili Francesco che riportarono la 
maggioranza assoluta di voti. 

L’elezione del Sindaco avvenne come 
per legge, in seduta pubblica e con vota-
zione segreta, in ambito del Consiglio 
Comunale che proclamò, all’unanimità 
primo cittadino (con 14 voti su 14), il Sig. 
Mari Gregorio, insegnante elementare. 

Dopo queste formalità prescritte 
dalla Legge Comunale e Provinciale, 
l’Amministrazione Municipale entrò nei 
suoi pieni poteri, per cui iniziò un lungo 
periodo non facile di normalizzazione e 
di ricostruzione del tessuto sociale pro-
vato da vent’anni di dittatura. 

Obbiettivi principale sono state le 
opere pubbliche di primaria importanza, 

quali: la rete idrica e fognante, l’illumi-
nazione pubblica, la pavimentazione 
delle strade urbane, la costruzione di 
case popolari, le scuole elementari e 
quant’altro.  

Verso il 1960 si assistette ad una 
massiccia emigrazione verso la Francia, 
il Belgio e la Germania impegnati nella 
ricostruzione dopo il disastro della Se-
conda Guerra Mondiale. Il Meridione 
d’Italia, bacino di mano d’opera e di 
maestranze, trasse beneficio economico 
dalle rimesse dei suoi emigrati. Si mise 
in movimento, quindi, l’edilizia privata 
e l’artigianato ad essa collegata. Anche 
il triangolo industriale italiano: Milano, 
Torino e Genova assorbì migliaia di 
operai nelle industrie metallurgiche, 
meccaniche e di trasformazione. A 
trarne beneficio furono prevalentemente 
le industrie, ma anche gli operai e le 
maestranze meridionali che in quegli 
opifici trovarono un lavoro dignitoso e 
appagante. 

Senza sminuire l’impegno profuso 
dagli amministratori avvicendatisi nel 
dopoguerra, è doveroso ricordare l’ex 
sindaco ins. Francesco Papa (1934-
2020) che, per 40 anni, sia pure con va-
rie interruzioni e con l’affiancamento 
della Giunta e Consiglio Comunale, ha 
governato il Comune con ammirevole 
saggezza. Di formazione Socialista di 
Unità Proletaria, poi passato al sociali-
smo liberale, ha saputo coniugare le 
aspettative del mondo del lavoro con 
l’imprenditoria commerciale e indu-
striale, coniugandole al futuro. Ha rinno-
vato e incrementato le infrastrutture 
pubbliche, aperto nuove strade comunali 
di collegamento con l’esterno, creato ex 
novo diverse zone industriali ove ora in-
sistono consistenti aziende produttive e 
quant’altro. 

La Chiesa, mediante i suoi illuminati 
pastori, don Rocco Distilo, don Pasquale 
Pentimalli e don Carmelo Corigliano, 
non cessò mai, nemmeno nei momenti 

difficili, si assistere spiritual-
mente e spesso anche economi-
camente tramite la Caritas, il po-
polo di Dio sofferente nel corpo 
e nello spirito. 

Dal dopoguerra ai nostri 
giorni, si alternarono alla guida 
del Comune di Feroleto della 
Chiesa:  

Carlo Cordiano, Podestà 
(1943-1944), Domenico Gior-
dano, Comm. Pref. (1945-1946), 
Giovanni Cordiano, Comm. 
Pref. (1945-1945), Gregorio 
Mari (1946-1952), Domenico 
Russo (1952-1956), Antonio 
Trungadi (1956-1960), Nicola 

Insardà (1960-1964), Francesco Papa 
(1964-1989), Filippo La Cava (1989-
1989), Francesco Raschellà (1989-
1995), Francesco Papa (1995-2004), 
Giuseppe Mileto (2004-2014), France-
sco Papa (2014-2019), Antonio Tran-
quilla (2019-). 
 
 

 
 
Note: 
1 F. GENOVESE, La Malaria in Provincia di Reggio 
Calabria, Vallecchi Editrice, Firenze 1924 pp.75-76. 
2 R.D. 26 marzo 1905, n. 126. 
3 Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, n. 99 del 
27.4.1905. 
4 Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, n. 185, 9 
agosto 1909. R.D. 15 luglio 1909. 
5 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO (ACS), Min. 
Int. Dir. Gen. P.S. Div. AA.GG. e RR., Cat. G1, B. 9. 
6 ACS, Mostra della Rivoluzione Fascista, B. 36, 
Fascicolo 113, sotto fasc. 379: Carteggio del C.C. 
dei Fasci, Plaesano (Reggio Calabria). 
7 F. CORDOVA, Il fascismo nel Mezzogiorno: le Ca-
labrie, Rubbettino, Soveria Mannelli 2003, p. 133. 
8 ACS, fasc. Feroleto della Chiesa.   
9 ACS, Ministero Interno – Direzione Generale Am-
ministrazione Civile Divisione AA.GG. e RR. Po-
destà e Consulte Municipali, 1926-1946, fasc. 241. 
10 ACS, fasc. Feroleto della Chiesa.   
11 ACS, Casellario Politico Centrale, B. 2697 - 
(1910-1941). 

La chiesa parrocchiale di Feroleto della Chiesa 

Il Calvario di Plaesano 

L'ex sindaco Francesco Papa 
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CORAJISIMA FORAMALOCCHIU! 
 

Antonino Catananti Teramo 
 
 
 

a modernità, con le 
sue regole del benes-

sere e dell’apparenza, ha 
finito con lo stravolgere, 
modificare e, spesso, far 
scomparire buona parte di 
quelle suggestive tradi-
zioni che sono gli aspetti 
più autentici della nostra 
cultura popolare. E così è 
stato anche per i riti legati 
al carnevale e alla quare-
sima, caduti in disuso e di-
menticati. 

C’è stato un tempo nel 
quale festeggiare il carne-
vale voleva dire abbando-
narsi al gioco e all’allegria, alla finzione 
e allo scherzo; voleva dire partecipare a 
luculliani pranzi con familiari, amici e 
“cumpari” intorno a tavole imbandite 
con succulenti piatti ricavati dalla carne 
di “quel povero maiale” che, dopo l’in-
grassamento, veniva sacrificato ai pia-
ceri della gola conviviale. 

I tradizionali riti del periodo “carne-
scialesco” iniziavano il giovedì grasso, 
detto ‘i lardaloru, (cu’ non avi carni 
s’impigna u’ figghiolu) per concludersi, 
dopo la mascherata domenicale, tra ba-
gni di coriandoli e chiassose carovane, 
martedì ‘i lazata, giorno in cui era uso 
mettere in scena l’atto sicuramente più 
folcloristico della triste vicenda del “Si-
gnor Carnalivari”. 

Presenti i più burloni del paese, si svol-
geva l’antico rito del disordinato accompa-
gnamento funebre del fantoccio di Carne-
vale. Uno sgangherato corteo, dopo danze 
e cori, tra simulate scene di strazio e pla-
teali pianti di dolore, sulla pubblica piazza 
o in periferia, dava fuoco a quel fantoccio 
di pezza e di paglia. Carnalivari, prima de-
riso e bistrattato, poi ridotto in un pugno di 
cenere, riportava il pensiero di tutti alla 
cruda realtà della provvisoria condizione 
umana: che “siamo polvere e polvere ritor-
neremo”. Finiva, così, il tempo del “sol-
lazzo e riso”. 

Dal giorno dopo, mercoledì detto, ap-
punto, “delle ceneri”, in contrasto con il 
tempo dell’ingordigia e del divertimento, 
sulla scena popolana e contadina, un altro 
fantoccio prendeva il sopravvento e 
apriva il periodo della penitenza e 

dell’austerità: Corajisima! (Quare-
sima). Iniziavano, così, tra digiuni e 
astinenze, i quaranta giorni che porta-
vano alla Pasqua. 

Fino a diversi anni fa, nel periodo 
quaresimale era abitudine esporre 
lungo le vie paesane lugubri “pupaz-
zole” rigidamente vestite in nero, le Co-
rajisime: fantocci alluttati, con fuso e 
conocchia in mano, e una grossa aran-
cia per simulacro dove venivano con-
ficcate sette penne di gallina, tante 
quanto le settimane che durante la qua-
resima, precedono la Pasqua. 

Secondo la credenza popolare, que-
ste particolari sagome, per lo più penzo-
lanti sulla strada o appiccicate sopra i 
balconi, dovevano provocare l’effetto di 
tenere ben lontani guai e malanni 
dall’abitazione che le esponeva. La pa-
drona di casa doveva premurarsi di to-
gliere dal capo della Corajisima una 

penna alla settimana, fino 
all’arrivo della Pasqua. 
Passato il tempo di quare-
sima, purificati dall’at-
tuata penitenza, si era 
pronti a vivere con sere-
nità e speranza il momento 
della rinascita pasquale.  

Partendo da una com-
ponente di religiosità po-
polare, indubbiamente an-
che per la simbologia le-
gata alla Corajisima, 
come per il carnevale si 
trattava di una pratica ri-
tuale fondata su presup-
posti emotivi irrazionali.  

Anche in queste rappresentazioni la 
superstizione giocava un grosso ruolo. 
Ma, non c’è popolo che in certe fasi 
della sua vita non si sia lasciato guidare 
proprio dalla superstizione. Ancora oggi 
sono molti quelli che considerano oc-
chio malefico e iettatura influssi che 
possono essere esercitati con la presenza 
fisica o solo col pensiero. 

La Corajisima, con la sua fisiono-
mia negativa, sinistra e macabra, do-
veva funzionare da parafulmine respin-
gente di tutte quelle influenze indotte 
dalla umana cattiveria, come “magarìe, 
malocchio e malanove”. 

Invero, se ogni tanto, meditassimo 
di più sulla precarietà della vita e sulla 
certezza della morte, non impieghe-
remmo sicuramente parte del nostro 
tempo in propositi malefici e presagi di 
sventura nei confronti dei nostri simili. 

L 

Giangurgolo, maschera calabrese della Commedia dell’Arte, in una incisione del ‘700 
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ANOIA E GLI SCIOPERI DEL 1953-54  
Il ruolo delle sindacaliste Irea Gualandi e Grazia Gioiello 

 
Giovanni Quaranta 

 
 

rea Gualandi, era nata a Molinella, in 
provincia di Bologna, nel 19241. 

Aveva ventisette anni quando venne 
mandata per la prima volta in Calabria, 
nei paesi della Sila, unitamente ad altri 
compagni emiliani, per contribuire alla 
campagna elettorale in corso.  

È lei stessa a raccontare del viaggio 
verso quelle terre così lontane, così di-
verse dal paesaggio padano, che fin da 
subito suscitarono in lei profonda 
emozione. 

Quella fu anche l’occasione per sco-
prire i contrasti sociali e la complessità 
della vita e della lotta dei Calabresi per 
un’esistenza migliore.  

Così ricordava quell’esperienza la gio-
vane emiliana inviata al Sud: 

«La Calabria, prima traumatizzante 
scoperta del profondo meridione, che 
amai quasi subito. Amai la sua gente po-
vera e fiera, che tentava di salvaguar-
dare la sua individualità in un assetto ci-
vile ancora chiuso rimasto fuori in 
buona misura dal cammino del pro-
gresso, come delle distorsioni di un ma-
linteso modernismo. […] Tutto mi affa-
scinava: i paesaggi. La terra rocciosa, 
la gente; gli uomini in genere scuri mi-
nuti e forti insieme, istintivi e passionali 
con un misto di imperio e di dolcezza 
nello sguardo bruno e le donne, quelle 
anziane soprattutto, poveramente ve-
stite della tradizionale lunga gonna 
scura arricciata ai fianchi, e dai co-
stumi splendidi del folclore millenario 
nelle importanti occasioni. Personaggi 
di rilievo fra quelle donne analfabete 
che via via andavo conoscendo, dedite 
nella loro maggioranza e per pochi 
mesi all’anno alla raccolta delle olive; 
una umanità vivace che intensificava il 
mio amore per loro, il mio attivo inte-
resse. E studiavo gli uomini, avvolti di-
gnitosamente nei tabarri, che numerosi 
assiepavano le leghe bracciantili ad 
ascoltare attenti, e ad intervenire con 
cognizione di causa nelle discussioni 
che coinvolgevano gli interessi econo-
mici e sociali della loro terra»2. 

Benché giovane, Irea aveva alle 
spalle un passato di militanza politica at-
tiva non indifferente. Dopo l’8 settem-
bre 1943, ancora diciannovenne, diede 

un contributo importante alla guerra di 
Liberazione, partecipando alla fonda-
zione dei Gruppi di Difesa della Donna. 
Militante della sinistra, nel 1949 entrò 
nella CGIL.  

Nel 1958 verrà trasferita alla Feder-
braccianti nazionale (lei figlia di conta-
dini) per occuparsi, con Nives Gessi, 
delle donne braccianti. Vi rimase sei 
anni, durante i quali approfondì le con-
dizioni delle lavoratrici del Nord e del 
Sud, contribuendo alla battaglia delle 
raccoglitrici d’olive calabresi. Fornì, 
inoltre, un contributo importante alla ri-
flessione sul valore del lavoro femmi-
nile in agricoltura3. 

Come spesso succedeva, quando vi 
erano in atto grosse manifestazioni da 
parte degli operai, il sindacato nazio-
nale inviava sul posto dei sindacalisti di 
“rinforzo” da altre regioni d’Italia. In 
questa veste Irea Gualandi partecipò in 
Calabria alle lotte bracciantili dell’in-
verno 1953-54 che si svolsero nel terri-
torio della Piana di Gioia Tauro avendo 
modo di conoscere e approfondire quali 
fossero le condizioni sociali delle rac-
coglitrici di olive. 

«Conoscevo paesi e paesi, persone 
nuove, e pene antiche quanto l’esi-
stenza. Mi accompagnavano in genere 
oltre ai sindacalisti del luogo poche vo-
lenterose ragazze che intendevano but-
tarsi alle spalle la rassegnazione, il dot-
tor Emilio Argiroffi4, un medico (di-
venne poi senatore del PCI, e di recente 
sindaco di Taurianova), ed alcuni suoi 
allievi, incaponiti da alcuni anni a svi-
luppare inchieste, a denunciare con 
ogni mezzo le condizioni di miseria che 
rendevano la situazione sociale e sani-
taria drammatica e preoccupante5. 

Gran parte delle addette alla rac-
colta delle olive erano affette da anchi-
lostomiasi – tipica malattia derivante 
dai vermi abbondantemente presenti nei 
terreni umidi entro cui le donne affonda-
vano i piedi scalzi. Quelle donne non po-
tevano certo provvedere a calzarsi per 
la bisogna, erano così basse, insuffi-
cienti le paghe: fra le 150 e le 200 lire 
al giorno, e preponderante il pagamento 
in natura, che riduceva di fatto ancor 
più la retribuzione del lavoro. 

Fra i bambini, perennemente scalzi, 
mieteva vittime la poliomielite, più che 

I 

Comizio nella piazza di Taurianova il 20 dicembre 1953.  
Sul palco, a destra in prima fila, Grazia Gioiello. 
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non altrove. Che pena, che senso impo-
tente di rabbia, che amore sgorgava ve-
dendo questi bambini, laceri selvaggi 
eppur meravigliosi, sovente costretti con 
le gambette divaricate e senza vita den-
tro gli apparecchi ortopedici. 

Nei miei frequenti contatti feci il pos-
sibile per immedesimarmi con quel 
mondo. Stava avvenendo qualcosa a 
sovvertire tradizioni e convenzioni. Le 
donne, le raccoglitrici imparavano 
l’esercizio dello sciopero. Né si trattava 
più, come nel passato, di generica sep-
pur vibrata e violenta protesta. No: 
erano scioperi reali, astensioni mas-
sicce dal lavoro e lunghe di giorni. Ri-
flettevo al fatto che quelle donne, anal-
fabete ed incolte, misuravano da troppo 
tempo a loro spese e sulla loro pelle 
l’arretratezza della economia e della so-
cietà nella quale vivevano, e la voglia di 
misurarsi era ben presente in loro. 

Era sempre massiccia ad esempio la 
loro presenza alle riunioni che si tene-
vano in lega per decidere il come ed il 
quando dello sciopero. E l’organizza-
zione del picchettaggio e le donne anima-
trici di questa non facile forma di lotta»6. 

Con l’inizio dell’annata agraria, 
nell’inverno del 1953, si ripresentarono 
gli atavici problemi con i grandi proprie-
tari terrieri che dimostrarono di non vo-
ler applicare al lavoro delle raccoglitrici 
di olive le norme previste dai contratti 
provinciali. 

Il 20 dicembre 1953, dopo un pe-
riodo di lotte per addivenire ad accordi 
sindacali con i latifondisti, si era tenuto 
a Taurianova il convegno regionale 
delle raccoglitrici di olive e dei brac-
cianti agricoli7. A concludere i lavori 
doveva essere il segretario generale 
della CGIL Giuseppe Di Vittorio. Per 
impegni sopravvenuti, questi veniva 

sostituito da Luciano Romagnoli, se-
gretario della Federbraccianti Nazio-
nale. Alla conclusione dei lavori si 
tenne in piazza un comizio con grande 
partecipazione popolare, durante il 
quale gli oratori denunciarono l’ostilità 
degli agrari e proclamarono lo sciopero 
delle raccoglitrici di olive della Piana 
che interessò numerosi comuni. 

Le cronache di quanto stava avve-
nendo in quelle desolate terre di Cala-
bria trovò ben presto spazio su L’Unità, 
facendo assumere a quelle lotte una di-
mensione nazionale. 

Il 4 gennaio, da Reggio Calabria, ve-
niva inviata la seguente corrispondenza 
dal titolo “Continua l’agitazione delle 
raccoglitrici”8: 

«In numerosi comuni della provincia 
continua l’agitazione delle raccoglitrici 
di olive per un nuovo contratto di lavoro. 
A Cittanova è stato ieri raggiunto un ac-
cordo con il quale gli agrari si impe-
gnano a rispettare il nuovo contratto. A 
Polistena trecento raccoglitrici alle di-
pendenze del duca Riario Sforza hanno 
scioperato ieri per tutta la giornata men-
tre a San Giorgio Morgeto hanno sciope-
rato per un’ora. A Melicucco i braccianti 
hanno votato un ordine del giorno in cui 
sostengono le rivendicazioni delle racco-
glitrici annunciando la loro solidarietà. 
Sabato 9 avrà luogo a Polistena un comi-
zio al quale parteciperanno le raccogli-
trici di Melicucco, Cinquefronte (sic!) e 
San Giorgio Morgeto».  

Un grosso concentramento delle rac-
coglitrici si era stabilito a ridosso delle 
terre del Marchese Avati9 in contrada 
Cartellà del comune di Anoia, nel tratto 
di strada che porta verso Feroleto e Ga-
latro attraverso il Bivio Mastrologo. 

Ricorda la Gualandi: «In uno dei 
feudi della piana calabra – tra Anoia e 
Galatro – spadroneggiava un marchese, 
proprietario di una delle più grosse e 
redditizie aziende agricole; un signo-
rotto fermo ai tempi del “padrone sono 
me”, che aveva la pessima abitudine di 
considerare le raccoglitrici che per lui 
lavoravano come sua proprietà, impo-
nendo le sue regole e pretendendone il 
rispetto. E d’un tratto le donne reagi-
rono, non ne potevano più delle prepo-
tenze del marchese. Si misero in scio-
pero, organizzarono ai margini della 
azienda un picchettaggio assiduo onde 
impedire il crumiraggio. L’atavica pla-
cidità di uno sperduto borgo meridio-
nale si spezzò. D’impeto tutto divenne 
movimento. Il marchese divenne furi-
bondo, pretendeva addirittura fosse l’uf-
ficio di collocamento ad organizzare 
l’afflusso al lavoro di donne da altri 
paesi, di fatto il crumiraggio, la forza 

pubblica era in grande agitazione per 
tema di disordini ed un brigadiere si rac-
comandava in tono burbero e rude alle 
donne volendo evitare “disastri” diceva. 
In agitazione anche il Sindaco che rice-
vette un gruppo di donne da me capita-
nate, impegnandosi a “fare qualcosa”. 

I pochi uomini del paese, natural-
mente disoccupati in quanto il loro la-
voro avrebbe comportato l’esborso di 
un doppio quando non triplo salario, 
stavano a guardare o si mettevano silen-
ziosamente a disposizione per le incom-
benze varie. I bambini non vedevano 
l’ora di uscire da scuola per attaccarsi 
alle madri che, imperterrite a bloccare 
la strada proseguivano lo sciopero. 
Tante donne, anziane molte, lo scialle 
della tradizione sul capo; altre e nume-
rose, giovanissime: Antonietta, una 
bella ragazza bruna di 17 anni, Ange-
lina sposa da poco, Carmela, e ragaz-
zini non ancora quattordicenni, piedi 
nudi o calzati da zoccoli; e una donna 
che captò la mia attenzione, minuscola, 
non ancora quarantenne, di poco più 
anziana di me, constatai sbalordita, già 
vecchia, spenta, con nove figli e il ma-
rito che lavorava saltuariamente. 

I carabinieri erano esterrefatti. Ten-
tavano con modi bruschi eppure con im-
paccio, di allontanare le donne, senza 
tracotanza tuttavia. 

Né la lotta aveva incendiato soltanto 
la proprietà del marchese; era come 
lava incandescente che prendeva ter-
reno, e si consolidava. 

E andavano le donne anche spesso 
casa per casa a spiegare le ragioni della 
loro resistenza, e persino alcune “capo-
rali” tradizionalmente asservite ai pa-
droni, apparivano decise nel sostenere, in 
una con le raccoglitrici, i loro diritti»10. 

La vicenda dello sciopero nella 
Piana venne riportato anche da un’al-
tra importante testata giornalistica na-
zionale, l’Avanti! che, nell’edizione 
del 14 gennaio, pubblicò il seguente 
resoconto: 

«Dirigenti sindacali calabresi arre-
stati illegalmente dalla polizia. Fermato 
anche il Segretario della sezione di Po-
listena. L’interessamento dei parlamen-
tari socialisti. Nella zona di Polistena, 
Cinquefrondi, Melicucco e Anoia le rac-
coglitrici d’olive, dopo un’agitazione 
che è durata diverse settimane, poiché le 
loro legittime richieste che puntano sol-
tanto al rispetto del patto stipulato dalle 
organizzazioni provinciali, non furono 
accolte, sono passate allo sciopero. Lo 
sciopero è un’arma legale di lotta dei la-
voratori, ma per il tenente dei carabi-
nieri di Taurianova diviene un’arma il-
legale e delittuosa, per cui, come per il 

Irea Gualandi, nel 1952, mentre condivide il 
pasto con le braccianti emiliane di Altedo,     

frazione di Malalbergo (BO),  
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passato, anche ieri ha proce-
duto all’arresto di dirigenti 
sindacali. I carabinieri, senza 
tener conto che lo sciopero era 
determinato da una resistenza 
degli agrari, sono intervenuti 
per stroncare lo sciopero 
stesso ed appoggiare i padroni 
che non intendono rispettare i 
patti stipulati, anzi cercano di 
frodare sulla misurazione 
delle olive (ove il pagamento 
avviene a “misura”) le racco-
glitrici d’olive, che fanno parte 
di una categoria sociale tra le 
più misere e votate ad un ingrato lavoro, 
con il freddo e sotto la pioggia, curve 
per giornate intiere… Inoltre, il tenente 
dei carabinieri ha fatto arrestare il se-
gretario della Camera del Lavoro di Po-
listena-Cinquefrondi11, ha fatto arre-
stare altri dirigenti sindacali e li ha spe-
diti al carcere con un verbale ove si 
narra che questi dirigenti hanno eserci-
tato violenza sulle lavoratrici, impe-
dendo loro di andare al lavoro e a testi-
moniare sono chiamati gli stessi carabi-
nieri. Ma la risposta a questi sistemi ieri 
mattina è stata data dalle manifestazioni 
delle lavoratrici con la solidarietà e la 
simpatia di tutta la popolazione, che 
hanno avuto luogo a Polistena e Cin-
quefrondi, dove sono intervenuti i com-
pagni onorevoli Minasi12 e Musolino13, i 
compagni Otello Barbucci, vice segreta-
rio della nostra Federazione e Mileto, 
consigliere provinciale socialista. Ma 
anche ieri mattina non è mancata la pro-
vocazione, né il tentativo di stroncare la 
manifestazione di protesta, procedendo 
al fermo del compagno Pisano Salvatore 
Michele, segretario della nostra sezione 
di Polistena ed altri compagni. Il 
sindaco di Polistena, compagno prof. 
Francesco Jerace, si è reso interprete 
dell’espressione di protesta del popolo 
di Polistena ed ha telegrafato al prefetto 
ed al Ministero dell’Interno e si è pre-
murato di convocare le parti nel suo ga-
binetto per addivenire alla definizione 
della vertenza. L’agitazione per le ri-
vendicazioni sindacali e per gli arbitrii 
si estende sempre di più. La segreteria 
della nostra Federazione segue con in-
teresse lo svolgimento dell’agitazione 
stessa. Sul posto è rimasto il compagno 
Minasi che è stato raggiunto dagli altri 
parlamentari socialisti della provincia 
per dare il loro appoggio alle popola-
zioni in lotta. Sul posto si trovano anche 
i dirigenti provinciali della Federbrac-
cianti. Il compagno Minasi ha tele-
grafato al Ministero dell’Interno per 
chiedere un’inchiesta sull’operato fa-
zioso e provocatorio della polizia. Nella 

zona forze di polizia in appoggio ai cara-
binieri mantengono in fermento quelle 
pacifiche popolazioni. Le donne racco-
glitrici sono intervenute ieri alle manife-
stazioni con i loro bimbi coperti di pochi 
stracci, malgrado il rigore dell’inverno, 
chiedendo migliori condizioni di vita»14. 

Il 16 gennaio un trafiletto sulla 
stampa riportava che in 6 comuni della 
Piana di Gioia Tauro le raccoglitrici ave-
vano scioperato contro il mancato ri-
spetto del contratto provinciale15. 

Il 18 gennaio, da Reggio Calabria, 
veniva inviata al giornale comunista una 
nuova corrispondenza (a firma D.S.) 
pubblicata con il titolo “Successi in Ca-
labria delle raccoglitrici d’olive”16: 

«Da una settimana oltre diecimila 
raccoglitrici di olive di 11 comuni della 
Piana di Gioia Tauro stanno svilup-
pando una serie di scioperi e di manife-
stazioni per il rispetto del nuovo con-
tratto provinciale e contro le violenze e 
gli arbitrii della polizia. 

In seguito alle lotte numerosi pro-
prietari sono stati costretti a trattare e 

spesso a concedere un tratta-
mento che è il migliore fra 
quelli strappati con la lotta 
dalle raccoglitrici in Calabria. 

Lo sciopero continua oggi a 
Polistena nelle aziende del duca 
Riario Sforza e del marchese 
Avati a Cinquefrondi (sic! 
l’azienda era ad Anoia). Di 
fronte alla resistenza delle rac-
coglitrici i proprietari sono stati 
costretti a richiedere la riaper-
tura delle trattative a Polistena 
interrotte la settimana scorda 
per l’irrigidimento del duca 

Sforza e di altri proprietari. Uno di que-
sti, tale Gerace, si è detto disposto ad ad-
divenire ad un accordo e così pure, ci ri-
sulta, il Marchese Avati.  

Pure a Cittanova dovevano aprirsi 
ieri le trattative ma i proprietari si sono 
ritirati all’ultimo momento. 

A S. Procopio, Sinopoli, S. Eufemia, 
Melicucco e Palmi, diversi proprietari 
hanno aderito alle richieste delle racco-
glitrici. Nonostante la sconfessione 
dell’operato della Polizia da parte della 
Magistratura di Palmi, che ha ordinato 
la scarcerazione di quattro dirigenti sin-
dacali, denunziati per i reati di violenza 
privata e di resistenza alla forza pub-
blica, continuano gli arbitrii contro i la-
voratori. A Cittanova, durante lo scio-
pero di sabato scorso, il poliziotto Car-
nevale ha investito così violentemente la 
raccoglitrice Mileto da buttarla a terra: 
cinque dirigenti sindacali sono stati fer-
mati, ma si è dovuto rilasciarli nella 
stessa giornata; altri quattro dirigenti 
sindacali di S. Eufemia, Sinopoli e S. 
Procopio, fermati la settimana scorsa, 
sono stati rilasciati in seguito ad una vi-
gorosa manifestazione di protesta ese-
guita dalle raccoglitrici. 

Le giuste azioni delle lavoratrici 
sono sostenute dalla popolazione. A Po-
listena, Cinquefrondi e Melicucco, cen-
tinaia di lavoratori hanno scioperato e 
diecine di negozianti e artigiani hanno 
effettuato la serrata per solidarietà con 
le raccoglitrici. 

A Polistena addirittura è stata ese-
guita una manifestazione di protesta 
contro l’arresto del segretario della Ca-
mera del Lavoro. 

Numerosi ordini del giorno sono 
stati votati in assemblee di lavoratori di 
varie categorie, in diversi comuni; in 
essi veniva condannata l’opera di 
aperta collusione con gli agrari da parte 
della polizia e l’intervento arbitrario di 
alcuni dirigenti D.C. 

Lo sfruttamento delle raccoglitrici è 
gravissimo in tutta la nostra provincia. 

Saverio Alvaro e Francesco Catanzariti 

Rocco Pizzarelli, Segretario                          
della Camera del Lavoro di Polistena 
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Il duca Riario Sforza, che 
possiede migliaia di alberi 
di olivo in quasi tutti i co-
muni della piana –  solo 
quelli del fondo Vittoria a 
Polistena sono 10.000 – 
paga i propri dipendenti in 
natura nella misura di 300-
350 lire al giorno; così pure 
il duca ed il marchese Avati, 
il barone ed il marchese Ro-
dinò, il barone Gagliardi. 
Vi sono poi altre forme di 
sfruttamento, ad esempio 
quella detta della «raccolta-
misura»; le raccoglitrici 
vengono frodate con l’uso 
di misure non legali. 

I proprietari, poi, vio-
lano tutte le leggi fra cui quella sul 
collocamento, assumendo il personale 
nelle piazze. 

Con l’ammasso dell’olio, che stabi-
lisce un prezzo minimo superiore a 
quello praticato nel libero mercato fino 
all’anno scorso, i proprietari sono stati 
sensibilmente agevolati. Ciò nonostante 
nessun miglioramento vorrebbero con-
cedere alle raccoglitrici. Secondo tale 
prezzo, il guadagno netto che i proprie-
tari ricavano da un ettaro di uliveto – 
tolti finanche le imposte ed i tributi vari 
– è di 400.000 lire ogni biennio. Vi sono 
proprietari, come il duca Sforza, che 
possiedono migliaia di ettari. 

Addirittura i proprietari pretendono la 
metà quando il suolo degli oliveti è pian-
tato a granone e danno il quinto allorché 
all’oliveto è consociato l’aranceto. 

La lotta delle raccoglitrici ha spun-
tato le punte più aspre di questo sfrut-
tamento. A Cinquefrondi la quasi tota-
lità dei proprietari ha dovuto accettare 
di pagare le raccoglitrici ogni setti-
mana, mentre prima lo facevano due 
volte l’anno. Nel lavoro fatto a cottimo 
il salario minimo non può essere infe-
riore alle 560 lire stabilite per otto ore 
di lavoro; la misura deve essere quella 
legale e le olive che cadono durante la 
misurazione debbono essere rimisurate 
a favore delle raccoglitrici e non dei 
proprietari, contrariamente a come si 
faceva prima; infine è stata accettata la 
costituzione di una commissione pari-
tetica per vigilare sul rispetto del con-
tratto. 

Chi conosce la situazione che esisteva 
prima del 7 giugno in Calabria, com-
prenderà che questi miglioramenti – i 
quali prima o poi dovranno essere estesi 
alle raccoglitrici di tutti i comuni della 
Piana – sono una grande conquista. 

Essi sono dovuti non soltanto alle 
lotte tenaci sostenute dalle raccoglitrici, 

ma anche alla sconfitta della legge 
truffa ed al progresso dei partiti popo-
lari, che hanno imposto un maggiore ri-
spetto della democrazia e della legalità 
nel nostro Paese». 

Le braccianti di Anoia aderirono 
compatte allo sciopero. La base opera-
tiva della lotta era la Camera del La-
voro di Via Roma n. 125 diretta dal se-
gretario Giuseppe Ruffo17 (conosciuto 
come Peppi ‘u Comunista).  

Di quella lotta ricordo di averne sen-
tito spesso parlare in famiglia da parte 
della mia nonna materna18 che vi prese 
attivamente parte, insieme con le altre 
donne di Anoia, presso i terreni del mar-
chese Vincenzo Avati. Mi raccontava dei 
picchetti notturni, all’alba, per disinne-
scare quella “lotta tra poveri” – ispirata 
dalla proprietà latifondista – con il crumi-
raggio delle braccianti di Galatro; ed an-
che della volta che si contrappose verbal-
mente al brigadiere dei Carabinieri alla 

presenza del fratello Guar-
dia campestre (che, per pro-
teggerla, negò persino di co-
noscerla!). 

La lotta delle raccogli-
trici di olive mobilitò i ver-
tici provinciali delle asso-
ciazioni sindacali che si re-
carono ad Anoia (e nei 
paesi vicini) per coordi-
nare la lotta. Tra i tanti, 
erano presenti: Saverio Al-
varo19, della vicina Gif-
fone, vice segretario della 
Camera del Lavoro, e il 
giovane segretario della 
Federterra, Francesco Ca-
tanzariti20, detto “giacca di 
pelle”, che per tenere i 

contatti con i compagni delle Camere 
del Lavoro si spostava con una moto-
cicletta marca Gilera in tutta la pro-

vincia21.  
Importantissima e indimenticata, fu 

la presenza di Grazia Gioiello, Respon-
sabile della Commissione Femminile 
della Federbraccianti provinciale di 
Reggio Calabria. Questa giovanissima 
sindacalista, era nata a Gallico (oggi 
quartiere di Reggio Calabria) il 14 mag-
gio 1933 da Pietro, fervente antifascista, 
uno dei fondatori della prima sezione 
comunista gallicese.  

Aderì al Movimento Giovani Comu-
nisti, alla Federazione Giovanile Comu-
nista Italiana, all’Unione Donne Italiane. 
Prese parte a numerose campagne politi-
che e sindacali nella Piana per conto del 
Partito Comunista22 e ad Anoia, dove par-
tecipò attivamente alla lotta al fianco 
delle braccianti, era di casa23. 

Grazia Gioiello, che dopo il matri-
monio con Nicola Gallo di Gioiosa Io-
nica (segretario della Federazione di 
Reggio Calabria) si trasferì a Roma 
dove abita tuttora24, fu tra i sindacalisti 
che subirono la repressione delle 
Forze di Polizia. 

 Riporta Castella, a proposito degli 
scioperi, che nel 1954 «La lotta fu dura 
con momenti di tensione, in modo partico-
lare quando i carabinieri portarono in ca-
serma la funzionaria sindacale della Fe-
derbraccianti Graziella Gioiello»25. 

Sulla vicenda abbiamo chiesto un 
ricordo all’interessata che ci ha riferito 
di essere stata tradotta, insieme ad altri 
sindacalisti, presso il Commissariato di 
Pubblica Sicurezza di Cittanova dal 
quale, per ultima, venne rilasciata con 
un “foglio di via obbligatorio” con 
l’onere di presentarsi entro ventiquattro 
ore alla Questura di Reggio Calabria e 
con il divieto di ritornare nei paesi della 
Piana per un anno, pena l’arresto. 

Il balcone della Camera del Lavoro di Anoia 

Giuseppe Ruffo, Segretario 
della Camera del Lavoro di Anoia 
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La giovane Grazia, rien-
trò a Reggio ma, anziché re-
carsi in Questura per conse-
gnare il documento, preferì 
partire insieme ad altre 
quattro compagne della 
provincia alla volta di Fi-
renze dove, pochi giorni 
dopo, partecipò alla prima 
“Conferenza nazionale della 
donna lavoratrice” tenendo 
un accorato discorso all’as-
semblea –  alla presenza del 
Segretario Generale della 
CGIL Giuseppe Di Vittorio 
– che lasciò il segno nella 
mente e nel cuore dei pre-
senti26 e che trovò spazio, 
con sfumature diverse, nelle 
cronache del tempo. 

Su L’Unità, Luca Pavo-
lini così raccontava27: 

«Non ci sarà facile dimenticare 
l’aspro, travolgente intervento d’una 
piccola bruna calabrese, dallo straordi-
nario nome di Grazia Gioiello, che ci ha 
parlato dell’agitazione delle raccogli-
trici nella “piana delle olive”. Sulle sue 
labbra fioriva spontaneo un tono da al-
tissima epopea «Sorelle di tutta Italia! 
In diecimila ci siamo mosse, e abbiamo 
piegato duchi e baroni che fino all’anno 
scorso pretendevano ancora da noi il 
baciamano! Le donne di Calabria non 
sono più d’ostacolo nella lotta verso il 
bene, ma spingono assieme alle donne di 
tutta Italia il carro della storia!». Nes-
suno ha insegnato a Grazia Gioiello a 
parlare così. O meglio, gliel’ha inse-
gnato quel grande movimento di dieci-
mila raccoglitrici, che ha trovato nella 
Federbraccianti la guida e l’organizza-
zione, che si è sviluppato con scioperi, 
comizi, manifestazioni, e che ha portato 
infine le donne a conquistare il loro 
primo contratto e ad aumentare da 250 
a 560 lire la paga giornaliera». 

In modo analogo, il giornale Il la-
voro scrisse che ‹‹Salì sulla tribuna, 
nella grande sala del Parterre, di corsa, 
come una bambina vivace, ma aveva 
quel sorriso serio e grave quando co-
minciò a parlare. Ma forse sarebbe sba-
gliato dire che cominciò a parlare. Gra-
zia Gioiello in realtà non parlò alle 
donne, pronunciò piuttosto un lungo re-
citativo popolare, quasi un canto o un 
poema tenendo alta la voce su un tono 
acutissimo fino alla fine […] Chi le 
aveva insegnato a parlare così? Nes-
suno – ci disse lei stessa dopo – tutte le 
donne vive di Calabria che soffrono e 
lottano parlano così. E le sue compagne 
assentirono meravigliate della meravi-
glia nostra››28. 

Riporta la Sozzi: «A suscitare una 
grande impressione – almeno a giudi-
care dai commenti sulla stampa – fu 
l’intervento di Grazia Gioiello, ragazza 
di venti anni della commissione femmi-
nile Federbraccianti di Reggio Cala-
bria. Nel suo contributo la delegata 
scelse di parlare delle raccoglitrici 
d’olive calabresi. Queste donne, 
100.000 nella regione e 40.000 nella 
sola Reggio Calabria, avevano dimo-
strato il loro coraggio e la loro volontà 
di lotta nelle azioni condotte per la sti-
pula di un nuovo patto. 

La Federbraccianti e le Camere del 
lavoro avevano organizzato assemblee 
locali, visite ai sindaci per far votare or-
dini del giorno dai consigli comunali. 
Numerosi erano stati i comizi e gli scio-
peri fino a quando gli agrari durante il 
Convegno regionale delle raccoglitrici 
del dicembre 1953 avevano deciso di 
trattare. “I duchi e i baroni che fino ad 
un anno prima pretendevano il bacia-
mano” – affermò con orgoglio la dele-
gata – erano stati costretti a raddop-
piare la paga oraria. “Le donne cala-
bresi – osservò la Gioiello – non vo-
gliono più che la Calabria sia terra 
senza legge. […] non sono più rasse-
gnate, ma attive, lotteranno affinché il 
Mezzogiorno rinasca e si avvii verso il 
progresso e la civiltà”. Era forte la con-
sapevolezza che un profondo mutamento 
era avvenuto»29. 

Poi concluse rivolgendosi al Segre-
tario generale con queste parole: «Com-
pagno Di Vittorio, devi dire a tutto il no-
stro Paese e con te tutte le delegate a 
questo convegno che le donne di Cala-
bria non sono più un ostacolo nel cam-
mino verso il bene. Esse spingono già 
assieme alle loro sorelle di tutto il Paese 
il carro della storia»30. 

Due successivi articoli 
de L’Unità riferivano del 
successo ottenuto dalle 
braccianti calabresi. Il 
primo, dal titolo “Duchi, 
marchesi e raccoglitrici di 
olive” così riportava: «Sugli 
sterminati uliveti della Ca-
labria le raccoglitrici di 
olive cantano vittoria. Gli 
scioperi e la resistenza 
hanno costretto i padroni a 
fare marcia indietro: a Po-
listena, a Cinquefrondi, a 
Melicucco e in genere in 
tutti gli 11 Comuni della 
Piana di Gioia Tauro, la 
lotta per il rispetto del 
nuovo contratto provin-
ciale e per il migliore trat-
tamento ha dato grandi 

successi. Il duca Riario Sforza, il mar-
chese Avati, il proprietario Gerace, 
hanno imparato dalle donne che le cose 
sono cambiate dal 7 giugno e che nuove 
sono le donne che lavorano nei loro im-
mensi feudi»31. L’altro dava notizia che 
«Lo sciopero delle raccoglitrici di olive 
dell’azienda Geraci di Taurianova e di 
quelle dell’azienda Gioffrè di Gioia 
Tauro si è concluso con l’impegno dei 
padroni di corrispondere i salari arre-
trati a rispettare il contratto di la-
voro»32. 

Tornando a quanto successe ad 
Anoia in quei freddi giorni tra la fine del 
1953 e l’inizio del 1954, ci viene incon-
tro una lettera indirizzata all’Unità da 
Irea Gualandi che, a distanza di 
trent’anni, nel 1988, ebbe modo di ricor-
dare quei giorni di passione e il coraggio 
delle raccoglitrici di olive di Anoia. 

«Cara Unità, l’articolo “27.000 lire 
al giorno. Paga da festa” (Unità del 13 
marzo u.s.) mi ha riportata indietro nel 
tempo, a luoghi e situazioni pressoché 
analoghe a quelle descritte: a testimo-
nianza che la lotta delle raccoglitrici di 
olive del Sud per il loro riscatto viene da 
lontano e non può concedersi tregue, 
pena il ritorno a condizioni indecorose. 

Ho vissuto verso la fine dei lontani 
anni 50 con le donne calabresi momenti 
di lotta, di solidarietà, e anche di risul-
tati, inviata in quegli anni dalla Feder-
braccianti nazionale, con l’intento di 
organizzare e portare alla lotta le rac-
coglitrici. Proprio ad Anoia, località 
che viene citata nell’articolo dell’Unità, 
oggi i più grossi uliveti sono in mano 
alla mafia, utilizzata in passato dagli 
agrari latifondisti per impedire e spez-
zare le lotte bracciantili. Ormai i vec-
chi latifondisti hanno dovuto vendere ai 
mafiosi. 

Il «Feudo» del Marchese Avati,  
in Contrada Morbogallo ad Anoia 
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Ebbene, ad Anoia in quegli anni lon-
tani le donne scioperarono compatta-
mente per oltre 10 giorni per eliminare 
l’anacronistica forma della retribuzione 
in natura (olio) e conquistare il diritto 
ad un salario adeguato. Scioperarono, 
quelle donne, nella grossa proprietà di 
un marchese, un signorotto fermo ai 
tempi medievali; reagirono a tutti i ten-
tativi di organizzazione al crumiraggio, 
costrinsero il sindaco a ripetuti atti di 
mediazione, misero in difficoltà la stessa 
forza pubblica divisa tra il sostenere 
l’arroganza del marchese e le valide ra-
gioni di quelle lavoratrici che riempi-
rono di movimento le piazze e la strada 
tra Anoia e Galatro. E vinsero, quelle 
donne: ottennero il passaggio dalla re-
tribuzione in natura al salario. 

Ricordo bene la tracotanza del figlio 
del marchese che, rivolto a me e alle 
donne, urlava: «Vattene sporca nordista, 
zoccola, se non vuoi prenderle… E voi 
cretine, non datele ascolto, via, andate a 
lavorare…». Le donne fecero quadrato 
attorno a me, impedirono all’energu-
meno di passare a vie di fatto: una straor-
dinaria commovente solidarietà. 

Ecco, le donne che hanno sciope-
rato ad Anoia in questi giorni sono si-
curamente le figlie e le nipoti di quelle 
che ho inteso qui ricordare. Episodi di-
menticati ma che è bene portare alla 
luce, confrontarli con le iniziative 
dell’oggi, per riconoscere peraltro che 
il tanto decantato modernismo del no-
stro Paese è spesso di facciata; che alle 
soglie del 2000 troppo sovente «Cristo 
si è fermato ad Eboli», ma che ciò no-
nostante resta lo spirito, la volontà 
della lotta. 

Grazie, care donne di Anoia e della 
Calabria, per avermi fatto rivivere un 
episodio emblematico del nostro fati-
coso cammino di emancipazione»33. 

L’episodio è ricordato anche nell’auto-
biografia della Gualandi che aggiunge: 

«Si sentivano diverse, ora, quelle 
donne “C’è bisogno di noi per raccogliere 
le olive” dicevano, “nessun barone o mar-
chese potrà sostituirci. Abbiamo un poco 
di potere” osservavano e c’era come me-
raviglia in quella constatazione. 

Stavano scoprendo il valore della 
solidarietà»34. 

Quell’energumeno certamente non 
era il figlio del marchese (il quale aveva 
due figlie femmine) ma, molto probabil-
mente, qualche “fattore” che, brillando 
di luce riflessa e come un cane ammae-
strato, cercava di difendere a tutti i costi 
il “suo” padrone.  

A Irea e a Grazia, esempio di donne 
emancipate e coraggiose ante litteram, 
vada il nostro ringraziamento per quanto 

hanno fatto a beneficio della classe ope-
raia e delle braccianti agricole della 
Piana. Un dolce ricordo ai nostri cari che 
hanno combattuto uniti quella battaglia 
di civiltà, con spirito di solidarietà, con-
tro i soprusi dei ricchi e dei prepotenti. 
  
 
 

 

Note: 
1 Irea Gualandi è deceduta a Milano nell’ottobre 
2017. Venne trovata morta in casa insieme al ma-
rito (lei di 93 anni e il coniuge di 85), morti in-
sieme, a brevissima distanza l’uno dall’altra. 
2 IREA GUALANDI, L’utopia e il reale, autobiogra-
fia di una sindacalista, Teti Ed., Milano 1997, pp. 
46-47. 
3 Profilo biografico di Irea Gualandi sul sito web 
della Fondazione Argentina Altobelli. 
4 Emilio Maria Giuseppe Argiroffi (Mandanici, 2 
settembre 1922 – Taurianova, 28 maggio 1998) era 
laureato in medicina e nel 1949 arrivò a lavorare 
all’Ospedale di Taurianova. Il dottore Argiroffi di-
venne subito il medico dei poveri, dai braccianti ai 
contadini, dalle raccoglitrici di ulive ai bambini 
che camminavano scalzi, dai poveracci ai vecchi e 
ai senza niente. Fu eletto al Senato della Repub-
blica nelle fila del PCI per tre legislature. Fu anche 
sindaco di Taurianova dal 1993 al 1997. Autore di 
numerose raccolte di poesie, vincitore di numerose 
rassegne regionali e nazionali. Le sue spoglie ripo-
sano nella cappella di famiglia a Mandanici in pro-
vincia di Messina. 
5 EMILIO ARGIROFFI, La condizione medica e 
umana delle raccoglitrici di olive nella Piana del 
Tauro, in Incontri meridionali, n. 3 (1992), pp. 9-67 
(ripropone il testo già pubblicato nel settembre 1963). 
6 IREA GUALANDI, L’utopia ..., op. cit., pp. 83-84. 
7 FRANCESCO CATANZARITI, Ripensando la rivolta 
di Reggio Calabria: Contributo alla ricerca sto-
rica sulle cause, le responsabilità, le posizioni del 
Sindacato, dei Partiti, delle Istituzioni, Pellegrini, 
Cosenza 1999, p. 40. Sul palco, mentre parlava il 
Segretario della Federbraccianti Nazionale, erano 
presenti l’on. Rocco Minasi e i sindacalisti Giu-
seppe Fragomemi, Francesco Catanzariti, Spar-
taco Brandalesi e Grazia Gioiello. Era presente an-
che Nives Gessi, membro del direttivo nazionale 
della CGIL e Responsabile nazionale della Feder-
braccianti femminile. 
8 L’Unità, 5 gennaio 1954. 
9 GIORGIO CASTELLA, Lotte e libertà. Storie di 
donne e uomini antifascisti, 2a ed., Città del Sole, 
Reggio Calabria 2013, pp. 144-145. 
10 IREA GUALANDI, L’utopia…, op. cit., pp. 84-85. 
11 Rocco Pizzarelli era nato a Polistena il 30 luglio 
1912. Fu il Segretario della Camera di Lavoro di Po-
listena dagli anni ‘50 fino al 17 aprile 1964. Morì a 
Reggio Calabria il 7 gennaio 1986, dopo una lunga 
malattia, ed è sepolto nel cimitero comunale di Poli-
stena. Così lo ricordava Antonio Policriti, suo succes-
sore alla guida dell’organizzazione territoriale dei la-
voratori polistenesi: «Il compagno Rocco Pizzarelli, 
la cui fama di abile e incorruttibile dirigente sinda-
cale era riconosciuta pure nei paesi vicini, da diversi 
anni era il segretario della Camera del Lavoro. Su di 
lui ricadeva l’enorme peso, in quanto doveva svolgere 
una doppia attività, quella di sindacalista e organiz-
zatore delle lotte di rivendicazione salariale e quella 
di corrispondente di zona del Patronato INCA-
CGIL». Cfr. ANTONIO POLICRITI, Rivelazioni auto-
biografiche. Lotte per l’emancipazione dei lavora-
tori e l’attuale situazione politica a Polistena, Arti 
Poligrafiche Varamo, Polistena 2003, p. 105. 
12 Rocco Minasi era nato a Scilla (RC) il 14 marzo 
1910. Avvocato, fu Deputato socialista per quattro 
legislature. È deceduto il 7 luglio 1994. 
13 Eugenio Musolino era nato a Gallico (RC) il 20 
giugno 1893. Avvocato, membro dell’Assemblea 

Costituente, Deputato e Senatore della Repubblica 
nelle fila del PCI. È deceduto a Reggio Calabria il 
2 settembre 1989. 
14 VINCENZO FUSCO, Polistena. Storia sociale e 
politica (1221-1979), Edizioni Parallelo 38, Reg-
gio Calabria 1981, pp. 417-419. 
15 L’Unità, 16 gennaio 1954. 
16 L’Unità, 19 gennaio 1954. 
17 Giuseppe Ruffo era nato ad Anoia il 12 ottobre 
1923. Morì il 5 giugno 1990. 
18 Maria Assunta Mazzone in Sarleti (1923-2010), 
che sapeva leggere e scrivere, più volte si prodigò in 
trasferte per “affari sindacali” insieme alle compa-
gne di lavoro Michelina Filardo (1911-1992) e Ma-
ria Concetta Varone (1902-1986). 
19 Saverio Alvaro era nato a Giffone (RC) il 29 feb-
braio 1916. È stato uno dei primi quaranta consi-
glieri regionali della Calabria, eletto il 7-8 giugno 
1970 nella lista del PSI con 7.405 voti. Fece parte, 
con in compagno di partito Antonio Mundo, della 
Commissione per lo Statuto della Regione Cala-
bria. Ricoprì due volte la carica di Vice Presidente 
della Giunta regionale, coadiuvando Antonio Gua-
rasci (DC) e Aldo Ferrara (DC), nonché quella di 
Assessore regionale. Fu anche Segretario provin-
ciale di Reggio Calabria del PSI. 
20 Francesco Catanzariti nasce a Platì (RC) il 10 
gennaio 1933. Già Segretario della Camera del La-
voro del proprio paese, nel 1952 venne incaricato 
di dirigere il più forte e combattivo sindacato di 
categoria della provincia reggina, la Federbrac-
cianti. Da sempre impegnato nel sindacato, ricoprì 
incarichi dirigenziali dapprima in provincia, poi a 
livello regionale e nazionale. Venne eletto Segre-
tario Regionale della CGIL calabrese e fu membro 
del Consiglio Generale della CGIL nazionale. Nel 
1972 venne eletto Deputato al Parlamento nazio-
nale nelle fila del PCI. 
21 GIORGIO CASTELLA, Lotte e libertà..., op. cit., p. 145. 
22 È ancora viva nella sua memoria, la partecipa-
zione (insieme al sindacalista Costantino) alla cam-
pagna elettorale del 1953 a Laureana di Borrello. 
23 Mi è stato riferito che, più di una volta, venne 
ospitata presso la casa di Rosa Sarleti ved. Ferraro 
(1915-1969), che era ubicata di fronte alla Camera 
del Lavoro di Anoia. In altra occasione dormì per 
due notti presso la casa di Maria Carmela Benin-
casa (1870-1960), mamma di Giuseppe Ruffo (Se-
gretario della Camera del Lavoro). 
24 Devo alla cortesia di Giovanni Gioiello – fratello 
della sindacalista – e della sua famiglia (che qui 
ringrazio) se, a distanza di quasi settant’anni da 
quello sciopero del 1953-54, ho avuto il piacere di 
poter ascoltare, seppur telefonicamente, dalla viva 
voce della signora Grazia Gioiello qualche ricordo 
di quegli anni epici di lotta per l’emancipazione 
delle donne braccianti. 
25 GIORGIO CASTELLA, Lotte e libertà..., op. cit., p. 145. 
26 SIMONA SOZZI, Donne nella CGIL: la Conferenza 
nazionale della donna lavoratrice (Firenze, 23-24 
gennaio 1954), tesi di laurea in Storia Contempora-
nea, Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di laurea in Let-
tere, anno accademico 2007/2008, pp. 67-68. 
27 L’Unità, 26 gennaio 1954. 
28 SIMONA SOZZI, Donne nella CGIL …, op. cit., p. 
68, nota 22; G. T. Le deputate del lavoro, ‹‹Il La-
voro››, 31 gennaio 1954. 
29 SIMONA SOZZI, Donne nella CGIL …, op. cit., p. 68. 
30 SIMONA SOZZI, Donne nella CGIL …, op. cit., p. 
68; Le raccoglitrici calabresi contro il feudale-
simo nelle campagne in L’emancipazione delle la-
voratrici italiane: atti della Conferenza nazionale 
della donna lavoratrice, (Firenze, 23-24 gennaio 
1954), Roma, CGIL, 1954, pp. 146-151. 
31 L’Unità, 21 gennaio 1954. 
32 L’Unità, 30 gennaio 1954. 
33 L’Unità, 1° aprile 1988. 
34 IREA GUALANDI, L’utopia …, op. cit., p. 87. 
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